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SERENISSIMO 

PRINCIPE- 

'Etiopica Infanta nata dal Sangue 
éftt*ncmi t e non l'orto i cocenti Soli 
dell'Etiopia , ma fu* felici Campi 
dell'antica Alfea , alla bella riua 
d'Arno fotto il temperato Cielo 
Tofcano padre de* più beati inge- 
gni , e de'penficri più leggiadri , e nata nella fta- 
gione, che pigliando nonetto ripofoipiù grani 
ftudij , danno luogo a più gioconde ricreationi ; 
non hauerebbe prefo ardimento di farli vedere al- 
l'alta prefenzadi V.A-S. fe non folle fiata a ciò 
inuitata da vn cenno , quafi raggio della fu a be- 
nignità. Vienfene dunque auanti al fuo corpetto 
con il cuore, e con l'olkquìo non già ftraniero , 
fe ben con habiti, e con ferabianze pellegrine, e 
«ienfenecom'ioatto di render homaggioa V.A.S. 

S a di cui 




di cui la grandezza d'animo trapalando fon alte- 
ro grido i confini dell'Italia, tira dalie più remote 
partidel Mondo perfonaggi a rìuenrla, ficuti d'ei"- : 
leVaccohi da V.A.S. con fronte lieta, c benigna/ 
a cui m'inchino liumiliisimamente. Di Pifa adì 3. 
di Febbraio 1615. 
Di V.A.S. 
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| £ £f»e perfìmderm't, che la mia 

; Etiopica Infanta almeno per l'apparata 
,j comparirebbe talmente fu le Scene fuper- 
j irf , (A; degnamente farebbe filmata Fi~ 
glmola di Uè , tuttauolta io f batterei con- 
dennata -volentieri allo [curo delle fue tenebre, se mnmbi- 
tteffero qnajì sforzato a darle luce l'autorità , e preghiere 
del Signor Franctfco Tanagli, che accompagnando alla m- 
bdtd dd fangut U generofita de pcnfieri, s'è volto in be- 
nefizio, e comodo delle perfine njirtunfe etn £ aderenza del 
/ho buon Tadre ad aiutare non filamenti col fauore,econ 
r opra , ma etiandio col danaro quesli nofln Stampatori a 
fine di punture in Pifà *vna Stamperia , che fi speradebbn 
m poco tempo caminart ai 'pari con le prime d'Itaha. Vtn- 
gkno bora allegramente gli tAccufàtori , e i Giudici , ftr~ 
che in queilt, (P [altri fintili componimenti ho di già rinun- 
ciato alle difefi, Zlorrei ùen'auuertirlt per opera di cari- 
rità, che non fi donerebbe cotanto autenticare quel buon 
detto a* Ariti. Ad pauca refpicicntes . &c E fi pure 
j'accotlano per dar giudizio, -voglio pregarli d'un fauort 
che non debbono denegarmi almeno in ricompenfa di que- 



fta mw fatica, ed"è , che dieno principio a leggere daìf'vl- 
txma Sana da cut potranno ritrarre alcuna co/i a propo- 
sto loro^efi ricordino , che le Comedie non fino mai troppe 
perdi il*vedtrfi ropprefintar fìmpre le medefme a chi 
non ^verrebbe m fiflidioi fonon parlo co' figgi, de' qua- 
li m'asjtcuro,che fecondo il coSlume loro appretteranno , a 
taceranno. Se poi s'udiranno talrvoà* ricordar quetno- 
w di fatai de/lino , fitti* , fine , o fimilì ,/apptfì, che n'ha 
parlato in fenfo poetko y rimettendomi fimprt * queìio-ihs 
per 'verità n'infignano t Sacri Teologi. Sta firn. 



INTERLOCVTORl- 

Carìclc Sacerdote di Delfo. 
Softcnefuo Miniltro. 
Leride Paggio d'Idafpe. 
Teagene innamorato di Caticlia . 
Cariclia innamorata di Teagene . 
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PROLOGO- 



la FORTVNA. 

l'eno -volubil «tra, e quefto globo 



(,elejle, c quali miei bendati lumi 
''Ben panno asji<-ur*rti 3 ò gemyofa 
7(on 0>u*i fi$.f, ,4 i ' 'vaiore/i Alfi* y 
Efitr quella io, che d'airi momento fiU 
T^ggiro il Mondo tulio, e che non meno 
Delle rotanti S/ére 
Jnflaùile, ineoUaute , in quefla Rota 
Ad ogni <veniftfpQtia ogni difigno 
TDe' mortali rine/go,al%o alle Stelle , 
Ihigimmk'fibijs*) £5* all'alfe 
Fé rìtornar-xhi sù le Sitile alberga , 
Cangiar béjji capirmi 
J» Palagi /ùperbì, eccel/e Torri 
In piccioli Tuguri} Aratri humrfi 
In rvenerabil Scettri^ auree. Corone 
In rufitebe CbirUnde^nhlllcofi 
Trombe rauche Zampegne, è lutto pregio 
'Di mia dminiudt . 
Vedrai, se rejh oppnfio 

fc<r Ai ' " ! 




'T>a 'ttn^r.fcrna di mali, apprspìnqiurfi 
L'iiejì:maèìlùcn di tu* [Aiuti ; 
»gj Vedrai sepi?gt alfìmmo 

DelLjéciiad. i.eprtu * cinto 
^ Vn duolo eterna , t»i 'mcell'aM piamo . 
^ Ecco Pompeo, che firmidabd porla , 
& E per Mare } e per Terra ( e par cht'l bionda 
^ Catirnon papa d suo granfa/lo altero') 
L Aquile 'vincitrici, ed ecco 7 pei , 
Cht da (jfare 'vinto, e quafiftoffo 
Da filmine celctte, si Vincitore- 
fede l'bencr dt' ghrrJìdcqHijìii 
E mentre •vagàicndo, e figttm 
•É? Va ricercando in damo 
•É} De Ut min ritte i e più remote 'parti 
r£ Le più fcm latebre, m colai gmf* ■ - 
ijgj Volge da lui /intieri 'alma tradita^ j 
pg (Jsel pia nemico a lagn marne inulta* 
^ Esoberlio. che piango 
M Diir t jtir.t),rvi,t»di -, • i '-.tim^A; 
jK // m 'fir aùd enfi, e non s'ir, fìnge j 
"|J Jl/J, fe celar co 'lf tanto 
«g (rede lagtota, onde fi colmo h*il petto , 
m Lomedraiùtntolìo' 
2 *P ©I 
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Dafod fallate widginarìa fide 
Tramato, tradito, indi trafitto 
Cader tré q*tirfbt dottt 
Trottar douean della n/cndctta Ufi le 
Gufato bauran di fiuclttnen^a d mele . 
Crii mi godo, che /aliente io ^veggio 
V^afier amari lut.tt, afpri tormenti, 
Otì altrui fìmtm n/i, e contenti . 
Dona, e rapifio, a chi non io, ne quello , 
Cit io mi doni, o mi teglia, o per qual fine j 
(h: fonprtud di luce, e quinci amiene 
(he mi riprenda il ZJolga 
Di temeraria, t Holta, ilVolgo infano , 
Che ben fpefio cenando, e fempremaarno 
D'apprender le cdgientyonde rimira 
Soppressiglieli, e fillcuati gli empi , 
Scelti a gli bonort, à feettribuommi indegni. , 
Spregiati i buoni, e conculcato il merlo , 
Vitina fode,o Jìrmes&a ejfernelèene , 
Salina fitbditdde ejfer nel male , 
Tanto Jìupi/ce più, quanto men farge , 
Che dell'occulta mia dmnitdde 
San mirabili effetti , onde prorompe 
In facrilegij ,e biafmi ingmfit, $ empi , 

"Ai 0* 
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d Oue dettr'tt furarmi Altari) e Tempi. g> 

Jj Roggi rvairctc in questo 

"|j Dt/urmmft Scena ampioTeatro <A 

1 De! variar di forte m dui fittimi I 
*5 Fighdi Rep+vn marnar andò tftmp'to} 

*^ ^'(!?«f t human penfìero erra, e s'inganna t 1^ 
^§ fV/ij e/j( l'attenir jimpre riguarda 

Troppo dell' auemr Leto, e ficuttì 

3 C^fa,chenmfttefto W 

e* Veloce éMofiailpiicioi'vola affrat.t % & 
jg Coma ratto fi volge ,t. fi rutolgè 

Mhant'odé) e quanto fede , '9* 

J| Ji^ -'-nto nel creder) 'ito ferma posfiede • Si 

S Tettar lìircgtut.tiJùixr^,. \ . .. ai 

»! (hepiufaajujpy^.t.ptùgitictitdtt- ■. B, 

Dttnno-prontortweri 'tm •a-Jìtonda . . S, 

« tAlt'hor, che vtdi^ o finito , * 

^ fatta 'troppo ha ctiiuer/ato, ali 'bora I 

£rl f£r« /it/ii j'ijw, n . J *g, 
^ Li'.ngt^a tHM, e ct'u/iifl ;i /'«ile . 
^ 0 5»j»;£i /wr veggio^ a quanti ■ 

^ ^ de fìi icr genero/c §» 

,g 1-'i\mcr'il dorfo imputridì, e feroci j gfi 



I ' I 

"f *ptrkfmthtnHpi ¥ 
P%(W »b gire i prètiòji intrtcci , 
Che ma fin che mortali è de' mortali 
La potenza, e Informi ? £ quinti -veggio 

S§ De l'alta lor uirtttdt irne fuperbi , E&j 

guajì th'bomaggio a. qiiefia foU io renda ? &, 

^ 5*(e y5w, the se taf bora %, 

*g 'Bramo tafvn } che Li p^pgga t opprejfo , * 

,g L'inutdia alfbor, che l'altrui mcrtiattofca ^ 

* Ver me tura ne toglie. Vnagran mole W 
À Co» precipizio 'ugnale a terra cade , 

E quanto alzar può mal i/irtude alCielo , & 
Tatuo abbacar può negli inferni abisft 

Ji^isia d'ogni imptetade ip* 
Scaltram'wtftra , abommofiiDea . 

Vi Uì lafciO) e fi rammento , §H 

>Ì) Cheta FQTqVOiA io fono, e che mi ps.no. \ 

1 i 



II Fine del Prologo. 



lATTO PRIMOf 
| SCENA PRIMA- | 

! Caricle Sacerdote , Sortene fuo Minirtro . & 

I .» .. % m .. . . ST 

! Car. O E I Uffa, d <veggìo j£ 
<J So/iene. Soft. 3^n par Waiflanco quel K. 

Cande mia, che 'volontario /irne • (prede |T 
Car. Tifa mercè , taro amico* Eccone giunti W 
*At défitito porto) ette rtjioro 
Hmr&nno i-corpi, e farfì pace icori . IP* 
SoR.Vag/ialo il Cielo. Car. Ame Cardenie hama i W 
Li figorofa speme §f» 
Diràro-iar, di ncoarar mia figlia , 
c "Piglia però d' Amor.,- non di Snatura , j|i 
^Alleggerito ha'lple\ the tira al c'entro 
Jgtieftd caduca trreparaèd mole , èt, 
Hen dicea T>eleo t il faggio , 
Quando l'alma è xbnttnt*\* 
0 no» fatica il corpo: o non pauenta \ '■ «. 
Aie Tefiat affanno, a te la noia 
De' perigliali errori, a me ritorni 
1 1 npo/à delf alma?, e delle membra , 

Frutta $* 



a ATTO 

%' f'tìittaditfUilU spimCj onde respiro 

T*»ttfit>gHltt,t kgriwtt ch'ho sparfi , 
■I T» foffri s e lieto afpetta , 

,g ( Lopromette [amie ) 

jo 75fj («o /trmr premio, e mercede . 

Jj Soli Ch'ioti fegtta compagna ) ' ' " 

2 \-m [,-,£. ti /ìm* fidile , . .if./'m'fcCj 
]§ Lj igg* il rnuole,el (onueneuel'rvjò t 

»e» permeile al Smerdale fimms 
J 7><yy» /««oc dalTreno, oice ufiedt 

% J^iilmimfirojmrmoiter'iipieàe,^ \ 

$f}^ Dal /voler della legge 
% CV*»! fi diparte il mio, ne fi disgiungi ■ 

D.il pio legume drimnnit affato , 
ijjj i_ì)lmt in damo lujìaga argento, 'ero J 

ijj i'am altamente fifa 

dj) Jguella.nofal sentenza in ctr mi fede > 

jffi. Ch'agli animi gentili 

j& il firuire è merade , 

/èruire è premio, 
Ji £ dell'ano, e dell'altro ; > 

^ £ Tfro pregia ìlparagon de/l'opra , 

Ai*» par ii( rimontarmi d cali 

I Ji ' « 
il 



^ & tf&g. 

§ PRIMO- 9 | 

^ Z); Cariclia tua fighi y §(' 

^ Già che mille impromji 

'B) ftnportunt accidenti hanno intercetta ^ 

^ ^ /e (&/re jfigarti s a me'ldihtto . eL 

Car. HrWi, «im'w ^(fftfj (fonfìrte^ e Figlia , ^ 
^ L'unica Figlia, che mi diede il Cielo 

Vincamente sfortunati . *A pena 
Qtmpttohduea di fina fiorita ttadt 
^ ^Iterzp/ulìro, the toccollem forte 

y/ »«/ gargotte , 

"Sì F«roM /e «o^f . ^A; yifc; a/j; rimembranti 

S Hnuean guatato a pena gj, 

* Dal fommo delle Ubbia 

t w Sitibondi anelando t Sacriamanlì £ 

■t! DiVenere fjmbrefia, e lattar dolce jj£ 

/a »ftf_/2 /t/a belletto adorno ; » 
^ Quando ecco il biondo tmperwrfàndo fame <!r 

Z>f paaentofi) e mifìrabil (Irida , @r 

fF^« G/ww, e «« /it flkffra irata 

Tra' più fìaui, e piti giocondi ampksfi &j 

i|J ^iè gmnù corpi tmpetuofo fere, ^ 

,g 1>i ci ffifiS lagrimare il Cielo K, 

i J"«r4 fittw/3 fulmine cadente , 

i | £/»«e- f 



1 ATTO | 

•ij £ mugghiar ? 'aere ,e tifatami i esili . ? 

»£j Scura gh C.r fi cadancri ortiantU W 

^ j^W-jff iwJfe», <Jj/ «aufindo il Ciclo , g 

£'rjì dunque ( àteea spinto dui duilo ) 

^ '!Da' tuff/; * merre j $ 

TJn' ir «< nitrati agli horridi sepolcri 

- in .Air/iri /Imenei ? Eie mede/me faci , 

"S £/w furo aitanti per le tiorbe acce/è t Sfj 

^ àrderanno hor la pira ì 1 adi cedette 

~g Àdn natura, al punto, a' lunghi affanni 

% La mia (enfine ancora, onde rima/i fa 

% Scn£alma : e finzjt (Dfftl , 

Jtr/aj confit/ò, sbigottito, e fmorto , 

•g Vrwo di cor, di fienile dt conforta . 

i| Volli ferir filante f 

ijS Jjhieflo min fiero petto, e trarne a fona P 

,g L'infunato spirti. Soft Ohimè, (aride ir 

^ Dififle^hmicdai P 
& Car. Vidi bench'afa fuga |h 
jt Raccomandai t 'mtntfi 

^2 D'^w mi" j^mw , e (ftfgwr m/o contino ; 3* 

"™ Terchi dt quanto affligge, e ne dispiace , (g, 

^ 'vefltgia fcj, 

''fi *2.ii?a £ 

i S« 



| PRIMO. / / 

g Hiflaàrirmitllarnt il pianta ti duolo , 

9 0»e "figgi) a poco a poco efltngm 

S irt ricordanza, ti dml fi dif acerba . 

g Diì^o njn Ungo aggirar per Valli., e Colli , 

«, E per Fiumi, e per Man, al fin pcruenm 

jb tA' dirupali luoghi dill' Egitto , 

S One languido, t mtflo 
Sianomi difpenfavde 

;« tAlmtglto, ch'io pitta , 

•£§ L'otto, el poco tefir-, the meco biuta . 

Tojcia, che mitigato alquanto rvtdi 

^ llmiograue cordoglio , 

Jj Haccefmi ildtfio di rmedere 

jj La cara Patria. SoVt-0 quitto (hor h comfco) 

,g Dolce fautore è della latria, dolce 

sa ZW«r« i'y»w ? Car. C?/* comperate banca 

3 Ti» »y« «afra » , 

^ figliolo 'da' Greci hauerfì'm pregio, 

% ghiado incontrammo abbracciummi petto 

% Dell 'Etiopia wn giouinetto faggio, 

f§ (he diprima lanugine Jpargta 

i| L'Ebano della guancia, e così dijfe, 

tffi Se dell' Indica gioia 

■| J« frtgffj e fi ti piace 

& B 2 L'Elie- 



| ATTO | 

S L Etiopici gemma, o dell'Emù W 

| Jt F «n,fi,,f„l,,M. f ,lh, | 

n*t» ffii />.-# compitamente 

J> .Pt^i w ciò fedii/urti, e così étto & 

^ Tvàjjpfi&Ft -una dorfi, oue fi 'vide S§» 

■ (EfufcopertoilbelTeferoapeni) fi 
7?' finisfime gemme i'ts coler mi/lo a 

■ Splenderti par dei Sole, e et'improuìf* a 
Ferirne' lumi, e lampeggiar mi -nifi, «f 

$ So&Ecbeìfirfit'hoHtà 

^ Mercatante creduto? CiT. Afcolta pure . 9 

^ ^{on hebbetc/ìoniditOy . ^ 

^ Che prenoto non banca dit comperare 

A Si belle %iote, e di •valer fi rato t 

J Che mehfrfem dono. All'hot miparue, §" 

J V^pilùueno.e liberale Etiope % 

jl Trexderfi di mgiuoca, mde ridendo 

**■ (osi nfpefì . i4mico 1 aqtieltb'toH.'er,gio ì jà, 

*£) 0 tu m Imi tolto !nrvcce,o tumibcffi-^ &, 

^ Jf /«f 4 te goder fi nob.il gioie , 

H§ "2{ingratiail [teièra me non lece, vi Dìo. &, 

Alt bar a et mi ritenne^ e in cotalguìfa 

tg suo parlar r'tprrfe. 

^ Siami pur, s'io ti btffo^ Apollo in ira t 

Ì *«" I 



il P IU M O. ! 

jQjicftì doni fon tuoi, fé ti compiaci 

D'accettarli per tuoi ; fòt <vnA co/a , )È 

Se brami pr^ederli t bai da'gmrarmi » 9 
**« Di ritener con esfì •un altra gioia 

^§ Di fi leggiadra, e [i gentil fattura , ^ 

Che Ì ogn altra più bella il pregio fura , jpj 

m Soft. 9(e ti commejfe a rifi K 
*j§ (otal profitta ? Car. A rifi Jt y ch'egli ambe & 

Temea d'ejfer burlata, 'onde giurai , 
tjg fonie a lui piacque . Et mi cosdujfe dll'bora, |T 

jS One tenta ruccbmfk'vm Donzella 

J$ Di beltà fóur'bumana. Eccolagioia, B 

D'fe,per cutgiurafii. Hauea empito Gr 

1| I I fettm anno a pena,ea me parsa t? 1 
g? Ctuntaall'^tade ) che tttAmor f'/pìra: 

jj> £r<: ajfai grande in ruer } ma. fjj e inganno a" 
j| D'ammirabd n/agbezz&i o fìmmetrta 

w Di ben compoSìa armonica flatiira, & 

■s Taread'tfpetto grande oltre mifwa . & 

•§ Soft. Beltà, quanti fuoirai più sparge fuore , ^ 

l g Tanto rintuzza il guardo, e par maggiore , &, 

Car. tAl fubtto apparir diuenni muto , 

fg E rimlgea, fernet formar parola, W 
t| Hor'dlla bella pargoletta il guardo s i 

►fi ' /Va/- ff* 



4 t* ATTO 

'£} Hor'alli gioie, edù y che ti n'accorfi, G* 
•Sg Co* j« e/Jfc »o/e ;/ fio fiori» r comhmft . 

«g * km, che ammiri §• 

^ ?>ctia rial dmzflh ilnobil dono , I 

^ Cbe-.nw è Itene ti ritrattar nel monda . gì 

^ Tf/òr^, ibe lo pregi, o lo /"reggi . ^ 

tAbbandituta in fi/ce, g>> au' arbitri» e* 

« Deltmsìabil Fortuna pT 

J; Empiamente commetta io U racco/ff ; £ 

2 Vendevate dal collo J 
2 Diquefierfleft gioie 
J Z^fl monile fiperba, eia quella fi/8* 

■8 DVn, e <ó yifu hortemlmeme tntefla 3 W 

*$j 0«f trouaiU inuolta, ha C empia Madre & 
•)§ £0» alcuni caratteri defirim 

|j Ilmiferabilcafiy jjfc 

^ Lagenerofaflirpe J 

Jj We/pofia bambina. Eccola figli*; §, 

Ecco le gioie ; Eccola fafcta.reka gt 

"? Co» *jfe w ^«e ; ré dimorar più teca (a, 

CNonpoffontiì sol momento, gy 

Sia all'apparir della nouella Aurora 

«fi JW» trouerat nelTempto^ ìuì t'attendo . «T 

Ce» ra/ j^eme lafcnmmt, e dilegmsfi I?* 
1 «*• 1 



PRIMO- // 

j| Da mi che p-'u mi nidi, ti rimunente 

^M'aprì la fi stia, che racchiudo in fino. 
"jja Soft. Et hai di palefarla ambe ritegno} 
*§ Temi del tuo Ministro? Car. Io temolo temoj 

4$ (he noti haUia dormilo, e che dettar fi 

<j§ Debba ambe meglio adi miti danni il fato ; 

tj^ Di te no» ho timor che /a/ma ingombri , 

^| E pria, dn bagni Apollo 

^fj D^eU'bumido Ocean taccefe rote , 

jg pu trito la bxea tace , 

jg Tante pale/erotti, e perche' l tace . 

Soft. JUa come dip»rtis[ì, e coft lunge 
Jj Date Calta, donzellai dc.Iothtbbìdpn* 

Jj fn poteHade, che ìafeiat del D^ilo 

^ Le cataratti, e la eandmfim Delfi, 

% Eie cemmunicai delSactrdoie 

*Ì3 L'hmr fùpremo, e dt [aride il mmt . | 

Rutta tre nolte, e quattro J 
■ DdfiperùoUon calcato il dor/ò 
H| (luto àlluci dportatcr del giorno, . , J 

ij| ^indori appameìfacrifi\ij^fati t 

t$ De gì 'Enuntit prence . Era (aneli* \ 

ify Jn --vn bdfggis hirremlmente asftf» , j 

^ EndL desi™ liane» U f-ice acce/a 

41 ! C h ' d ì 



I<f ATTO 

(tia~Teagens ti 'nominata Prence 
■ Da /((porger doneaft . lu.t fcher^and» 
fon qmllafce Amore, egli la per/è 
Al gioitine redigi e U riporjè 
A chi porca Cbaueacon tale ardore , 
Cb entrò per gli occhi, e penetrò nel core . 
Soft. E non ten accorgenti Car. Erade 1 Sacri 
Altari Chef mie all' bor £Mmi{ìro > 
Chsferiauuide, e tacque. Io non m'accorpa 
^Aiifero, non vi accorpa 
Ch'erano al grand' Apollo 
Da vittime d'Amor ^vittime affette t 
E ch'io per dea tra' facrifizjj il core t 
Si dipartirò al fine y e quanto fijje 
*Al/'<vno, e alt altra il dipartire amaro , 
Jlloflrauanlo i fembianti ( hor lo ripen/o ) 
Q> 'erano hor tatti neut^ hor tutti foco , 
/ cocenti fifitri , 

Che tafanando mfiian dagli arfi petti , 
E ntll'cflreme humorofette labbia 
Temprauan taure, e inteptàtan gli ardori . 
%)olfe Qartcìia alle f ite sianoti piede 
Ch'etano in fronte al Sacro Tempio erette » 
^utgiaceajiy e tenta -volte al Cielo 

U 
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§ Zr Mgp^S fai tire d'amore . 

9 */>lmio frvm apparir tutta fi fcofft , 

% E pmuUndo ìuuer la tigli off, fa §P 

1>/ ^rautdoolit, languida, e tremanti 3) 

B Mi riguardo con un fo/ptro, e tacque . gt 

Sok Era pur quel soffrirò 

Veto nunzio del cor: . Cai". E ben fui fluito, fa 
^ £/jf Kii'i conobbi, ber me n'auueggio m damo , fa 

^ . Era di Mtnfi. pochi giorni euame fa 

& Giunto Calarifideilgran Profeta , 

jjj j4 /kj mi uelfi, ed et mi perfiafè , 

9 C//*f*r gft^<& fio mentito affamo $* 

ji Di uelenofó sguardo opra maligna , 

J OW« /(i f ut a tolfe, io tien m'accerto , j§F» 

« rfi renderla fona, e di tradirmi. §• 

@ £m & sur/f, e fi njcdea pompo fa a, 

§ L'Orfa portare svaghi lumi Wgiro 3 ^ 

§ £ ' farne ricco il Cie/,poucra Fonda , ^ 

§ Quando sonar d'i patitoti ft flnda ì & 

g £ circondar fè Teagent ilTempio 5£ 

| Da rvigoroft) t ben armata fibum 

| DiTiffah ladroni, un momttita £* 

ZSidt m terra t ripari^ e uia sparirne 

La Verginella al 'predatore in braccio . 

ì L O- I 
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(orrenda Tf fi il mar l'audace turbà 
Ina gridando, a'dibsttaglia t alt armi 

Ciaf una il p;è da' fub<tanei horrori * 
Soft. CaUnfide poi i Car. Segmlh oncb'efo „ 
Et bory come ben fai, m da ragguaglio 
Dipanati accidenti. Oh fia lodato 
Il Cieloi ecco un Etiope Soft. Etiope fembrn 
Dt /eKbiante,mnd'babitoè ilrantero, 
Car. D'/wiiw par d'Egitto, e s'io non erro 
EgU è Letale, ti paggio . 
L> Grondate di Menfi, cb'a firuirk 
Dalt Etiopia pargoletto <yfàoi 
Vi» fortunato incontro 
V^npottadefiarfi. Soft. tAuertì heìie y 
Di non errare al fu/co di quel 'volto t , 
Cb al 'pellegrino incauto 
Fa parer tutti d'Etiopia i figli 
Effigiati a ^na medefma I dea, 
Car. 7Jo falutarloy e rcjedrè ben, s'io fallo , 
O ifiminccntfe.. Jl^iel ti guardi 
(or te/i amico . Soft. IlCiei' ti doni pace* 
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Lerid.', Cariclc, Sortene . 



IN Il Profeta didelfi? Car. Amato/gito, gfr 
, ti Je fish oportuno à mmitfri, 

Horfit bm tA, the ne rwgr.atio il (jtlg . ^ 

Ler* jQ&al /iti, tal fino, e non farò mai flave» j^, 

$(e.litof ferutgi o Tadre . Hai tu tioutSe & 

'Pat.miAi Mthfi '< Czv.iAÌlrc nomile darti et 

| Styipofio, ebe drT>tlfi . Lei. E così lofio M 

j Haitafctato t Egitto ì Car. 0 me fllice 

J Se mai -veduto io no» tkauafi . Lcr. Come ? |£ 

a Dei filmarti infelice ? Car. E fir>z* pari . v* 
l Let- Debnarra la cagione, onde t 'affliggi , 

K B> fi giouarttio po^Oj ecco latita , 

5 ^ l'honore,e Copra. Car. £ rn^s 

§ L'bifiorìa de mici mah , 

Sj TYiyyw AiKgo ricamino, onde fa d'uopo & 

gj rcfpirare alquanto . Ler. rw & 

| Epreparato il mìo picciolo albergo , 

| £ » 'Panerò | 
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% Panerà sì, ma di quel ben, che balìa 

% Snella pwertàfia paga, e contenta . 

«g Car. Oh bui 'albergo tao? Ut. Sema aliamone, & 

jg} [aride mio ; che unto i dire a punto & 

t§ Stmò alla Ime . Cu E quinto mio fidile, 

ggj Funi tu dt quanto io {/rumore quanto io cerco 

^ Darmi fìcuroauttfi. Lei. E più f curo, fè, 

,g; Che sperar deggi altronde \ Jnqitet palagio t ^ 

i Che ^vedi paco lunge } oneri/iede fi, 

jì 7 /iww jr*» *^<g/ , feW* f/yi» TVojw, «! 

/ ' A*» /« /*>»«, '» ?WÀ fìwe E 

JJ £<w n/'rf/;, cent'ecchi, t cinto lingue 

j| Ogiìhorapreuuoìge^e doueaffij* W 

*¥) LVbo sguardi, fi sonarne ilgrido . 

■£) SG&.£tfegtioe girne alle Fianco, e tra' difeorfi & 

<g ^ronfa ah, crip.fi. LeT. E ben ragione . & 

,jg Andremo pr.ftia t,lSacrtfixfB finto , ^ 

^ Se rifnir.tr due giouimtti Greci gf" 

Tsflra* sì, che pietà non turbi il ciglio , 

j. Cader Tinnirne efingm a' nofiri Altari , ||t 

**0 Car. Sfa lunati Careni; e qua! fi degna fa 

fi (ólpa'di fi gran pena ? Il (tei matti. & 

4 Lcr. Colpa non è, se non fa colpa altrui ; |, 

■§j San di ih: ferite ifi Hi, ed è finente 

& L'Adito s" 



par m o. »i «, 

4ì ViAthto punto, otte de/ira il Rcge . 

«ìli E d'Etna inuiùUd Ugge, |£ 

Jmmtttàbd cattarne, %_ 

iO C*< dell'otti nmico il primo smùnto M 

^ S'fiffrfcaìnbotecaufa. ArdeaUguerrA 9. 

jD /onera a-noi de ?k Egi%ij S» 

* T« che mai fofi acce/a ; Era di metti 

Jj Grondate mio Sire ti primo Duce ; B 

Journet corretto fut d'abbandonarla > 9 

*p;r non cantranemr firuo, o /enduro ^» 

j> £ó» /'Oj?e xrmato al naturai Signore . 8 

Mancala nette ogni /ito lume /pento |^ 

O/rre frvfàtò o/cara, ed ecco, arriui ^ 

H§ TuUa&nthnte ™ mefò al/òmmo Rege t £ 

^arrale, che mn (unge ha di/couerto 

H§ Ci iprauedtm Bgajf- ^vnagrm truppa w 

^ ^aici i^i ricche- /alme ; s'imbofca s j" 1 

cj| ^Wi /"a^à/i dirupati pasft W 

rf$ r D<p?cup ~:tto certoy otte perirò • gP 

1 OWff , ^ A §« 
jn ZJidtft in -un memento, e con la preda- [pt 
^ Di /aprema bcltade njaa donzslU ^ 
jj £o« o-m y«f 'uagogiouinette amante 

2 D'a/prf ritorte m [irettt nodi auttinU . (A, 

1 ? 
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Ella non turbi punto ì bei fimUxntì 
Già ( come ài fé ) ■' fipportare au»e\zfi 
l colpì di fiirtuna ; Jutn /ibernando 
tD'AMnr T'tz.zo/amsnte . Car. Jtitérrogarlo 
Vorrei, ma poco ardifco . E nota al Stge 
La flhpe hro?Ler.Iono fo dirti. Qtt-E i no- 
Ler. Queldtll-igtousiuttA ( mii 

E fionfirme ai tuo, tfa par Ciflep 
Ranella ella mien data. QiX. Ohimè ^arietta, 
Deh.taci, ohimè, ch'io moro , altro non bramo , 
Hai troppo detto, bo troppo ìnte/o . 0 figlia , 
OhìmisSofiene, io moro . Ltujomi confondo 
Vuoila camion del duolo . Cai. E themirefia 
JUifero, e che può trarne 
7)i rvn inferno di -vita , 
Od altro mai non -veggio 
Cb'tmagini di morte, altroché morte i 
JMa (», dotte t'inuolì 
innocente beltade , 
Hor di Tefiala mano indegno acquifio > 
Hor di barbara legge ingrato oggetto , 
Hor di flrantero mgiuflo, e qitafì disfi 
"Barbaro O^urne indegna 
Vittima, e mifirabile holocaufto ì 

(j>mt 



Qme giungo opo'-tun» »* 

'Per rimirarti ofig/iatLcr.Ob Dii,cbefènloì & 

figlia diluì griditi Car. 0 folle speme, §> 

Of'.i!Ucipen(ìiri. Eforfetncora jg* 

Stimeranno mpietade g> 

Donare di 'Padre le reliquie eflrtM , §• 

tAtftxfilia 'Padre §, 

Delie {aerate ceneri tatianz? » 6, 

Owdt contente, e confòrto ci merli . t&. 

Le r- 7"»» piangi, e mio paride, io teco piango: £ 

E fe'l tuo duolo ogrì altre duolo eccede , ? 

•per te'l mi» duolo ogn altro duolo adegua , W 

Che unto più m'accora , aF 

guanto J^unzjo ti fui troppo '-verace . g 1 

■5V/4 quali è il fruito ? forfè |P« 

Due concettare ifmiàtcrtit tifate ||j 

Alt acque dei tuo piante t *À che le spargi jg, 

In damo, e non le ftrbi & 

Per farne a' pie del buonldafpe •vnr'm? a 



trerai mercede r 



S'ei'mn impetra il core, 
E quando mai non t'oda , 
Jjluefio è pur de tuoi 'vanti il primo honore , 
Se ti mcdcfmohor WHMjkj * noti difptri , 
One 
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One par eo'l dtfio <vm& la fpcme . 
S oft. 'Profondamente afeofi 

Sta ne ftio abufi il fato , 

Ne 'vale a penetrarla immani ingegna. 

Se darti in preda al duolo 

Stimi ragione, è pria ragion, eia tenti , 

Serre rimedio alcun, se "p'ì pietaàe . 

Sotto que' regij tetti 

Ha la Clemente albergo , 

£■ più de Sacrifizi il \tel £ apprezzi , 

(J ipm saper * fi piegherà del 'Padre 

A caldi preghi UHe,fi puree Padri* 
Car- Sofiene^/e di te mincrefie t duole > 

Stane del tuo firuire 

La fedeltade *vn teliimonio certo j 

£Mi non svoler, che l'Ima eflrerna te reggia 

Del Sacrificio, onde cogfacrl infitntt 

AUe furie et tAuerno 

L'anima di/per ata in pianto eterno . 

E tu Leride torna 

tA riutrir del P(umc tuo la pompa J 

Giungo alla morte a tempo , 

«5Wd tardo alla mercede . E trattoti dado. 

^uetli } che mteo 'vedi, t mio Minoro > 
Amaila 



■r.yrn 



PRIMO. ^5 

AmjHo J pur detti mi* njttn, quando 

Lfr*Kfn.y.'é. ; A Dft . ' 'Tfghifi i/orna» 

p%bj# Urti* fini | Soft. &ce, SmmU 
Ah doue, oljiwè, finiti Jftimtfìro ? dsut 
farà Padre tfilfyC* * m,tl>òsndenit^ a 
\ Refi* LcndcM.On-lMr. Ch'mrtsìil p 

Rc/iimipur tra npM la fptrits e i'àtoa . 

Il Fine del Primo Atto* I 
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I ATTO SECONDO 

| SCENA PRIMA- 

TcagencyCariclia. 'ì 

$ Tea- ^ck/m, ffniwrf mix, 

4 ■ Ripèti, mUtm , ■ 

4g c\Hra : queste catene, 

(gj [ ti erano pria di ferro, bora fan d'ora. 

j£ Zlolgi, •volgi ferme 

if Inadl ùèl splendore 4 

iMìra quel tuo candore 

Cinta d'aureo legami , 
H £ d'amor mi, fon disfatte , 

U "Vedrai, che d'ero è incatenato il latte . 

Car. D'ore fin le catene ,.. 
"65 D'oro la libtrtade, ond" egualmente 

^e fa metti Upttdita,e tacqui ilo; 
<§ £Ma perchè fil nella tua Ulta- 10 -vitto , 

«6 Comunque 10 ben'munda 

tg (J) amaramente fcber%ì 

I tagmiam., 

^ Se te n allegri tu 1 rn allegro and/ io. 
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y 3S#i rfii'ò, ré* yi 1 ' f(«f, e mnt'amtdi , 

*W Che filivi bei legami & 

"8 [tdt al candor delle tue netti intatte Sa 

$ Jlcandor del mio Ulte .. j|. 

.$ Tti-D^fenbemn^^ §, 

Csn /e ««<|W« "chi il Ulte puro ? |, 
•fi (V/r/ia mit,ji.tmMsliniit a morte , 

Jw» £?f Hmfi Vittime <t gli filari, ^ 
£i Ne par, che tu la creda, a t r uaiiittggia . & 

J, D«f ( douro pur dirla ) 

j| yoleran prima al fati congiunte l'alnw,, f 

% Cb'hilibt* m terra 1 minte congiunsi i corpi? ^ 

*?) Odolasfima Morie , 9* 

Se' l mio fatai non more, i^* 

1>ri4icbe teca morir morte d'tAmore. 
% Mi/èro t ecbepiàae^to 

i@ .Serrar f Che fpeme hai tu e Dillo spietata . g, 

C/jf /imi, f /jf i/irai crWf/u alt' boi a, jjj, 

Jjj Quando fuimrì'tnf enfi, arder le faci 

Vedrai fiural'tAltériì O letto, o lumi , 

g 0 pompe, »»n%)D«, s'appresa invece ^ 

S* iJfglÉ amplesft •vitali 

•K Vntfture fjomicida, e non punenti? 

*|j Car. Altre fati) alti- meenji 

^ 1) 2 T*r 8" 

Ji 
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Utr ^It OAttoU fu.toii'd< 
Chi mentirà fi piifrmvuttrr <vfi 1 2>ra. I 

Fumeranno t'initnfis \ \v>.\ ■ 1 . ■. < 
Man/i fitto miJt/miy, wh*. te mirati 
"2>(r-nw h df>argaic{to*4ivètr»$ 
S'tt »prtfit*ì ptrvtàfii '- ii t i 

• ì^iieHu/(ure hotÀxtditi ondtfiuemi \ 
Timidttto gticrvmQi\dmmr) lenta 

beLyMùndoj e <h F»tA«4\ -Ùie diffidi ? gj 
Alitofiucrevi&f*to.,- ■ ' jr 

Che mi mar defurt*/* > - • • 8r 

■ ^•■WtdK4*£lt7i 1 t ti frmeirepkctfì (?' 

Tea. imfigHOj » erudii* , S» 

j><fa fame digiti ■ ■ j& 

,\Tmtédnìsvm , f * j^ua auitnti'tunftt ?■ m 

tA'mui defir c^ri^.-'O.^H^' jg. 

Oratola ctiiojk'ffe .-■ ■ M ! « 

Disgimbrur quii mxor,<he C <tlmtjngar,but fif 

5. CS? |J 
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& San timi h:ji?rf!tr0jj4 tei ffo/fij?o y . 

» j4c/j<? r>mproiLir.rìac<tlf<ilkàr<ltit m E 

"tt Ouejpentrmcfigioui , 

% Jltem^è^vìrJùjù.ì- ■ ■', A * 

"H O uaKimmte aiidtce *> ■ iu'i i i 

Car. : 'Uti'alc* ^tn.i, e ftaogrìvlfais: 

3 SepmU'.'s ml»apim*>^y. iwwr 

rfjj Scritte f fpraj^' f *q*Mtop/mÌlm& 

% SttcntUfii* tidm?ktlftr-upitct*<- .<\ 

jj) •{•belGtelt'ÀdiiitdpAce.-i- 
Jì Tea- ^WMrfeì«pi W Ì>t<a CaX.DimìèmAtfilunge 
V y ImmtAidtfim ihtnòlxa^gutngi 

T'inl'aitH de /"fjart, or.dc eh l pianta . 

M , ( far:avtmpitTtràrtdg?taM fcUfpe 
% T recide, ffipalitand^ ejUmmatìdQ -.. 

% A.W.T^iCoByl/«fif<^5Ì,^iei««iPi 

, 'tkzmMtuliJimfiitsfit Efittnd&aiUtcrtgd. 

Che non fxondi t noBn n/oti il (jth , 

-a d i agy 
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Dell' how fi ade il giro, chi patrio 
Gintyfi Dun-xiu* ofi, o difc\m 1 
Senz.* bufìmn itcrno, e qo mei nutre 
Amor la fiamma, , e fi regimi e CTe fi l t 
Che naif s'ama behade 
Di vero Amor, fi lungcì tboneflade . 
Vidt Perfina a punto, die Johita 

svieni a confi>/arei } e ne fa cenno , 
(he quinci noti partiamo ; non U miro } 
Che non ammiri Infume 
Jn fi fubtxwt tltez&i i 
Si profonda humilttde . Tea. tA pent caddi 
La fupcrbtadal ful,che fi* raccolta. 
y(c' Regif tetti s hor ftneoura fola 
^(e'più baffìTugttrij.efi nafluBa 
Fra le capanne. Io nacqui "Prence, e fitto 
Sento d'altrui, fchtauod 'Amore, e morte , 
E fe'l 'morir mi pi fa, almen non curo 
éMorir negletto) awri più lieto agri bar*. 
La mia fortuna ttlatgroTiege afiondo , 
Eccotila Iberna, ate rimetto 
Di ragionar [incarco • Gsr- Edio faccetto . 
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SCENA SECONDA. 



i Cariclia, Perfida, Teagene . 



ar. A '■* 

ri , 



Fermata entrambi. alta 'Htina^d piede, 
£ila qual due più uerÀ imitatrice 
Da' fammi Dei ì Sdtgna i ftperbi il (telo , 
Cà-humill ima/ta, t tutti 
Seni* àtiiinttone abbraccia^ e nutrì . 
Fu di te fila tneUimabd dono 
Jgxttiapiccit/a imago 
Hi hberiade, onde permejp) andarne 
Sohfènzti cuflodef e nm contenta 
t ffQ fèfui anche 1 pietofà, far rafàngando 
Q>n tanredt fvfpiri, bar accrefiendo 
(ott altretanto huntor tonda dtlfianto . 
Perf Fnhys' borni riutggwt.e non mi finto 
J ritener tre ettre f-z'fitoilcore., 
J^na oda mai le mie-pre^biere il J^ume, 
(htt Etiopia adora . Affretta Idafpe 
- L'ibumwfapompajenon l'arretra, 

che se cinto hattejfe il cur di pietra.. 
\ »£> ' Car. Ma 



1 

2 31 A T T O ( 2 

2 Cat. •SVI» (hi più tarila homatì funbe non tronca 

J Di àuMt'roio fimcfi t li >■; i i 

jf Pdf Sofr.r non può-. chcpttitgrmo ignoto 

*w .yVIura Teagenc, e njuùi faper^fe dégno 

% TX'trtt* altari, e della ì\tgt.t Tempi 

•§ Ammr»l,dJUperDaè>l'holtianfie\ A .ve") 

«Éj li .'Stit filma d/tggn-fda/pt , \ A 

H§ tif fi&dttfwfèìcce-gxattmutò: - i. " ; 

t^J La nobtltade al fw> gran fatto eguak 

Scorge raro Jplendor, themll' 'lllufJre- 

^ £\>lteflàdcli>eii}oho irai diffondi! 'i 

jg Scorge dnànitade^ ■ ,-v\ ,;\ 

jjj Chc'/ùel fiml/anit a ^venerar l'ìnuifa ;.» 

1? Ma tanto il chiede più, quaftepttki cttde . 

% E quandi &àm momento 

*w 'Di yt<e yjuayis // decoro baaer non dcggia , 

l 8j Oprai di gru/t'amano 

% Librar di morte il colpo 

Priache/cendaafirir t /aràpurforz.a ì . 

^ Ch' ti ne ritragga 1 al firn 

tg> fon pene acerbe, e rei tormenti il nero* 

M O^on fciolgo alle preghiere 

M Li lingua mai, che non-m' opponga ìll^ege 

Jjj L'odiato ftUntto, ond 'argomento , 

2 ktt .»3 2** 
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Q:tftt ciò nulla pieghi, e nulla a/cotti . * 
tAche dunque tacere, 
§ . Oue'l tacere ^d^ 

<S Tea. Palefirò mia tlirpe, e /vinata g" 

*S n«M J^tUi* al Tie^ mentr eì (onfinU & 

=S 7)* i&r« (^artclu, e fare ™ aW P 

Di RUÌ 'ur/i» alla mia morte . §[• 

Z ^ stila dee morire, ella, che fio jjj» 

2 I" /«<* *** chegwua , ^ 

JV /d aMCur ^ ZA«frò dunque gf, 

jo Infami fpettatar, funeRo amante , 4, 

a Tee rimirar fi^ra gli Altari tfingue ^ 

J! Quella, che regge tri fi l'anima mia t 

J> «TV/rf /m rdgitfSj ch'io narri, e ch'io riueli H 

pianto nel fino afcondo , 

ffJÌ porgerà fede ? Appo igran Regi *| 
^ /i/iò /«cgn" /f^er mendace 
Ljwgw*, che troppo cela, e troppo tace, 

"@ V fi pur ltfueptnt, r vfii tormenti y 0" 

^ /( ftraz.ij, e in me rinoui, quanto {jj" 

tg •?«■ indurmi ad amarla Arjacefco , §^ 

J (h'aparagondi fi dogli' fa -vita §^ 

j| Poco li flimo, o nulla. PetC Arfàce acci/Jì gf, 

A D'Orondatt Qonforte ì Tea. Arface accufio 

1 £ » 
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•Ci Cagirm d'ogni mia male, Arfaee cruda 7 

^ Che per troppo -valermi al fin mi per/e , 

^ £ che per troppo amarmi al fin m'-vcafi . 

jb Sfogherò bnuemente bora., ch'io 'veggio , 

£ «'/jjj rft /?a quifi a dolente hiHoria . 
Perf. Volentieri t'afiolio, e piaccia al Culo, 

(he renda a <voi la 'vita, a me la speme i 

ClnpHofitpert Sepuote adOrondate 
*® ( -Qud fi fi™ nemica, e fi crudele ) 

Far' onta il "Rè con mantener ut incita , 
i^J 7)f & t^/Zm » non di/pero . 

t^j Tea. Jguant'cro, quanti iìenrt, e quante /àngue 
ig tài( «y7i, o/f/Mf , quella fi carapnda , 

,g m/o morir col fuo morir s' muoia , 

^ /macinare il puoi, fi ti funata 

1 l^lfoA B/i/«, oue conobbi, 

2, Jgsunto fia 'vilco/iti, quanto fia fiotto t 

^5 C/jf yvr morte fuggir rviua fipolio . 

?| (xf/ yf» («^O; ; unebrofò mentre 

■j| Difquatida spelonca 

■E) fceibt parti ;t'vn Ombra ojcurae tetra 

^ Fjammo, al lume fi, ma delle fiamme , 

•È d'egri intorno urdeano, e lummofò 

pS feanoa' Ladxon per difèouruciil'vareo . 
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? (os'tttafpre ritorte jp» 

8 nmtnara a ter rimigli auuinti j j^fi 

g ^àrì dittarne preda ^ 

§ Dj barbara impietadc ì e di furore 

| (on la fui preda il predator d 'Amore . 

I Pc I f- Di quante hor ne racconti & 

| Parte già se,parte faper non taro . 

g Vieni ad Arface pur. Tea. Tacerò dunque , W 

fi £awe dsnna mia dai buon Oi^ufilt 

jE Sotto nome di Tisbe, io da Tiam W 

| Rapita» de rB'J 'ole; & 

o Sciolti dal giogo indegno §^ 

§ "Peruemmmo all' Egitto. Juinonprima Jgfi 

Veduto m'hebbe, che di mi s'accese J^t 

S Virnpurisfima Circe, e perche lungt ^ 

g Da .5Vf«^ partito 

g Per far guerra a' tuci^gnì 

g Grondate Confine } ohimè troppi 

i» "Per no/iro mal benigna, 

£ V^t'fùoi ricchi palagi ambi riaccolfi* « 

8 £ m y*n?j penetri 

§} Dcpojitaria fda, e di sue n/aglie & 

g Scaltra mimfìr a una fan ^vecchia infime t p> 

■ guanto famofa^ e di lufingbe e frodi jg> 

| E z *Artt- a 
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Artefice macera. Vai. E penetrato W 

^ Fm'agh rvlnmt *b:s/ì §r 

"Pfi'a rfa dannati grido, e s'io non mento , |r 

2 fìfaft t'tmmfn» . Car. guì /tyfrtti ^ 

^3 £^Y// 'amore/ a fittola homat nonetto , a 

1 Alk molte vicine f te §i 

^ D I? importuna ambafiidtrìte accufit JjJ» 

^ jQti<\KU mai nuoce, e ogn altra co/a afcondo . jjjji 

H$ Veggio bene il periglio, a ci» figga» &, 

^ Li wù rfo/« Cartella , {£, 

^ Comunque tome le Jiopra y Amante, o Spofia; & 

tjjjj i £ojÌ macinando alle menzogne ti -vero, 

L'afìura Volpe alle mie reti attendo , 

M £ m'infingo fratello . tAlfbor fi parte H 

« Haldanzeft la •vecchia, & anelante 6r* 

Giunge a\l 'cica fa donna, e'! tutto e/pone . I 

^ Pcrf. TaittocredtiU fi* t tantofto diede ty 
°* *Alte parole tue credenza, e fedei 

*w Tea. Hibbijórtitna tn uer, ma che siufore, |ft 

V '' .5> le detratta vlmmfr** »*\ *>**3 & 

"f! Torna Ctbelt in tanto % 

fondant, e <onln(inghe ì (a, 

4 lox prugne con minacce g, 
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' . A untar la mia fede-, e mila gwua > 
[ J^staia pnua di fpeme,e di ccnfiglto 

Al ^mimilo figlio i 
j Alfio fido tAchcmenide marre . 

j, Egli promette ognopra, e per mercede jji 

[ Ranella bill» in matrimonio chiede . ^ 

J; Car. Troppo megual mtrctde a unto merto . jp, 

ì Tt a. Ode U ria proposi*^ e lieta accorre jtì, 
| Al ficriltgo patto tArfact impura , 

£ cflTOt « uà!»/, così promette* e giura. £ 
Perf. Stringer mai non poterò alcun legame 

Tir atea promefia s e giuramento- infame . §T 

Tei- Già di Ctbele ti figlio I 

S ras fi contento all'empia donna auànte , <$• 

£ eaÀgMNtA tal'bor •voce, e fèmbiante > S 1 

Tatòtr fingendo, the pleiade il moua , 5§j 

Orsi prorompe . 0 del gran Tfy foretto.) & 
Orfi i^ra beltade umeo tfempto , , 

Ca'o d'Amor fe tu fapejfì , ; w 
f/j/ tatuo-adon, e chi t'aborrey e fprezg* * 
£wj di tto animati fce . Echi ? domanda 
ArfjceaU'bora- ZJn tuorli fcbiauo imbelle, «T 

.Rifponde il Garden fiero, e fmulanda , W 

Ch'affiti le pefi ri àifiottrirne il ^vero , , 9f 
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Gioito rwlge, e riuo/ge ; al fin conchiude , W 
Che per ragion di preda io •vengo pnuo M 
Di Isbertade, e JUa prigione^ e jeruo ; 
^(arra, che prefi fui gii da ^Mitrane 
D'Orondate SUtmfiro, e da Turno W 
Dì lai ribelle m$iuslamentc afioha , §» 
{Mentiti cosi ragiona t e perfita.de ^ 
Ciò ch'ha depoìlo all'impudica Amante > jj^i 
tArface fretto/afa a fi mi chiama . 

PerC fame tolìo s'appiglia? Tea. E 'vuol faptrni g. 
Dalla mia bocca ti Tffj così rtHtamo 
punti ttegual dolore , ^ 
lo di lei Jiruo abbietto, ella d" Amori . 

Perf. Ma,cbe/tguiodapoi?Te2.^(oncagìo'Voglia W 
Per rvariar di font i 
Dm alle Dogltt altrui, ma 'vinta cede 
L'altrui perfida 'voglia alla mìa fide . 3" 
Disdegno ali 'hor, più che mai/offe, aceejà , & 
Otte tutte [puntate ejfer già 'vede 
Le /bette cttAmor, prende la mira 
* (J fùlmini di {Mortele le dimofira K 
La mia forte crude!, come recida & 
Delia mìa <vita il filo, e non mantidi . a, 
"Voglio mi dice, (e da me lume in tante a, 
Volge 
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j Vulve fimera il guardo) M 
I Q'hoggittta Siterai» maritai legami 

\ tAlmxofiruo Achtmtmde s'aggiunga, W 

| £det lodarne ti Cielo. P«f Haueflictre , g* 

] (btbasìafiea /offrir tanto dolore} 9 

[ Tea.- Gw»/ir ak'efinmo ( ti giuro ) 

Z)r fl»f/7f AtWw incenerite) e /peate S> 

1 1 'per fuggirne dame t anima mia* gì 
c5W< ritennipur, che pure ancora 
jyvZfe dt/peratian rimttai speme . 

Et odi come, lo me ne uolo in fretta \ ^ 

Oue delmiagran duol lieta dimora jg, 

C/£e&, e /.* /congiuro , èL 

Cbs m'introduca ad Ar/àce, e t accerti t k 
CèW og«/ y»o rttyìtf f flg/w è />nwW . 

Giunto alla donna auante C 

Okrogni mio cattarne 9 

Huterentel 'adoro. Ellarecufit 9 

Vhonore, e mi rictue §?* 

£os /i/o/o ri" Amante, e non di fimo . §f* 

0 potenza a Amor s chi già mi flrinfì fé» 

Ter altrui man con tant'orgoglw i &ira ^fi 
J>£e «few? / wdlj wf /i Jcioghe 

Con la fitta propria mano } e nell'interno GL 
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>£j Dei core *Ut mie Trn*lie burnii f^iace . 

^ Mi forse ai fin le Ubbia, io mi ritiro , 

jo Ella mi fegtw, e conlvfinglx m/fie 

"S Tenta il rato core m ni a», ne puri arretra 

*S P'r la repulfa, ami ni-ì più sino/tra , 

J £ mincakia ì e mi preme-, e s'abbandona 

^ Soura'lmio /rao.Car 0 /aerata. Tcath'veg 

^ ^ie uien'acce/ò a fulminarmi il bacia (gp, 

«'(/f/^, o /wto/w, ? auanio puffo 
*@ JVriflgo ^ Ubbia al fuo baciare immote . 

•|j ^on bada t'empia m quetto , e tragge a /èrzjt 

<jg Dalfommo d'effe //dolce dtllafcortA . 

Car. 0»" »o» /è gtì m«« £*cm nemica 
ifi t4 ca^ii nioiontade, a cor pudico . 

J& Perf 0 difettante fè, di mero Amore 
jl Juefìtwab:/ pegno, a come a torto 
5 ^andrebbe, ohimè, tanta nitrtude A morte t 

Tea- Apemrefpirat ( credilo certo ) 
"6 Dalla contagton di quella bocca , 

*^ Che delle braccia t nodi 3* 

Ttyppi, e proruppi in tal protese audace > jg« 
À Affate, non fperar, eh' alle tue 'voghe ài 

iR Jofìaperconfìnttr, mentre Ranella &, 

Jì H'Achememde tuo deggia tjfer fpofa . 
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Se /furò mille pene , 

Fatirò mille /txrtt- aw.'Si morie 
, Trta t cbe me lo.fipporti. ElUtm tarda, 

Acbemiràdaappella, t con preteslì 

D'imtgtnate jcuf^e di menzogne, 
O^hiJho palio : ogni tircr/itfia annulla > 
J^glf parie criiccto-je-ì ella fi'n ride , 
W^pUrfauuede intattia. e- T/.ifwdtute , 
Che mentire ogni fifa cura m me fai fifa , 
Uolgt all'incontro ,id ACCHfirLiptfft 
filmane delufa « Pet l.iEaottt'lfine . 
Tea. A : pwa.. giunge- al sue Setter tradito 
V Accufatori* fina 
l{ende colore alwr, eh toslo imia 
V Infiorato CCnfirtt a,l ih fedele 
Vii fuo fido IftlefplggW} e.di gttemm^ 
Seco due e nttwfttfe truppe f \ \ 
Ordina che s infoimi . ... . , ~ 
Del fu rial palagio ' . . . 
Ogni pài ricci spvglsa, e welti fieno W 
Per Brade ecculce i carriaggi al camp , »* 
"Uuoly se pojfibil fia ì §• 
(bt refit Ar/ace nuda, e finalmente 
Comandai cb'amendtti legati, e Sìrettì &, 

OTTA F Stim |« 

^^^^ ^^p^p^p ^P'^p«p»^?«s?^ 
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Siam con le fpoghe a fttamagion condotti. 

Noi replicammo a quei tenaci nodi 

'Per mille 'volte i baci . Vfcimmo auuinsi 

JHd d'un ahij?o borrendo 

Di carcere fi fqualiào e fetente, 

Si pien di firitade, e di tormenti , 

Che nt teglie a <on la fperantfi il tfh 

Di far ritorno à rivedere il Citi» . 

£ n'era la cagion, perche delufa 

tArface^the dif letto 

Quel matrimonio hauea,più evolte ch'ufi 

La douutd mercede^ e Jimp re indarno* 

Quinci tornar fu d'uopi 

AUt ftrézjj, alle pene . 

Che manette ? che nodi f 

(he r nuide ritorte t 

Che rigidi cuflodt t 

Che /osr^icièit e che ottunde impure ? 
éMa fìnti audtltade. PctC fo •veggio Idafee, 
(he da lungo m'acccma y il rimanente 
■ 3^t spiegherai per -via. Te* {ome 4 te piace. 



Il Fine del SccondoAtto. 



| A T T O TERZO 

| SCENA PRIMA- 

M ldafpe Rè, e Tuo Configgerò . 

2 \ Sfimird il Regenm piceiolDìo terreno t 

Jj A £'//*• X^sf j//m Cftle, nt se V Jo/f 

5 r DigìuftitU non fpknde, altro non uedi , 

5> CAe tenebro/i horror, pioggie, eprocellt . 

■§ Conf. efl/»r uiandeuolt Juccede 

■ All'infici* sfirA il moke raggia 

<g Del secondo 'Pntntt*> e come dolce 
Tempra li rigor delia cocente or fura , 

t^<wì feaml/ieuolmente à tjuel jupnmo 
Hjgor d'e/qmfit'/ì:ma vendetta 

,g L< (Jentenz*. de' Regi occupa il figgìo . 

j& 'virtude il cMondo , 

jv £7/inV /j&chj ^ w /? conuenga » 

*W JMa [sur* tutti al Treme.inempmofira, 

•S £o»jf «e/ proprio oggetto , 

ifi J< lucente, e fi bella , 

&j Ci* nell'affetto fio benigno t pia 

■Jj Lo fi parere T/n Dio ì 

5 /" a P*rt&< 
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J, Tirihe duimaminte opra, e fottra<;ge 

S y talptHoh a mòrte, ergi, e foBtua * 

* J>^i*\ctiti deterrà, e ^el^eSeVmi 

§ £or« * />'«■"■, rè 4 fcmpiterho dann» 

sji Go/p.-j "wAmé i» prcetpim (Vanna. 

» Teatine abufà 

j| ( "Pj* &7g<) /W* </ Mw/ifl, <m« émoHri 
»gj ÈW J mdgnamma cor l'atta beh ade , 

Tercbè f-vfàr mercede iy iA3 
Jj A <bi mercede aborre, omnia cura , 

■fi E proprio favor de fmpttermDei, > 

Troprio di te, che nume in terra fri . 
■jg ld. Tergine abufs, o prende a fcherm 
ji Lumi* bontddr, ri pagberannsìlfio, 

^ Lodaft UcUtacnzfi 

|S fi'Hmi Regi (ì,ma all'bora, quando 

^ [on difi rttà configho ella s'adapra , 

$ Altrimcnit r*(stmbrt, anzi dimene 

•§ Ama dtctiie iìfttnìtiatOjtmtllt . 

( « CQTikStimLraidutujUtfdafpt 
£ Jndtjcreto fon/tallir- , : . , s - 

''Denari a fervi tuoi 
£i *A Merce tutta^ *UdT$ehi&, al Regna, 

I ' * * ^ ST 
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Tìxt taifinbilevatttnt > 
Ti'mmttntxf ninniti ì 
Id- Jn.li{cretoconl>iUa ; ; *,«^\mw^ 
Ter fi fatue enfiane - W'ULjiCC 
Hfri'iper le l'-ggh * c«< [aggetto 
De<te(i pr ofijj'tr chi ad a/tri Hvptr* . 
Btn'^folktpelT'ftiue r ■ 
Qie quanto al poter Jìta commejfo n/edt , 
Qjtunto dmnìer fio permtjjh iride . 
' Conf Lieuiagio» nao crederai, the fu 

Del pepol tutto tm fiutmento rutta t : 
Se tiftictor Urtatili quinci ancora 
Ter gentratconfir.fi batterli impera. 
! 1 J. fJur fia rapoi, clìm.Mebùt miyi • 

! Trajgrtilir.lt noleggi* «ti rrpiigit* 

\ Di Te-igtktil mettati ■ 

| D.ib.i tKibittsjireghi'-nfofirt, 

i A'frr^hi ancor di tulio il mando inferni 

, ZlioUrU pietade f ■ , 

TìiTetgene* e diCtncha ti fingiti . , 
' DtiteifÌ£tttitn Dàptgarjìia <voto 't - 

' Q>i me#e fcttgbe i E tra irti forfè in tir r 

\ \^fta&b» 7(uiie Celtjle i 0 non fapttt, 
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D'infido cftcutor Bolla promejfa ì 
> Conf. Honoro la pleiade in T(egto core t 
À (omefofiegno, e bafe 

"g D'ogni rvirtude, e fondamento rvtro 

3 De* Scettri, e delT Imperi; Io qui non par lo. 

"% Ma che tal bora io wtggt* » 

% ( Perdonami Signor, eh' à fimi! gui/à 

L'hai finente npreft ) 
•S Delmanto di pleiade irne coperta 

ifl Birbaraferitade,e elìsomi taccia 

■g V^nfiaposfibilmai. Diri più topo , 

ig Qìa njoti fi inhumani t e fi spietati 

,g ( E dirolcon luaface) ti Sacro/ani» 

>j] 9<(um chiude ('orecchie, e di gradirli 

1 } nrvecteifi ne sdegna, anzi difigm 

j£ Al folle tfteutor gafligo acerbo . 
"2 \d. Il gmdkar di facrtfizjfit rvoù 

^Del S uerdote, e fm (ollegto e cura , 
"s JMtft provata bautfie 

"6 tAltrettnto rigor, quanto m'ha /corto 

■S 3ie ta/i fuoi pieghinole., e benigno 

■flj L'Etiopica gente y io m'arficuro , 

•È Cljefojferuarde' miei buonTadrìi riti 

ig Sion U pania coti gefantt t duro . 
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Viotto ben io, che troppa dolce ì fiato 
D fdajpe il nome, bar cangerà natura . 

Cotl£ tht Stabilir credei' Jmpere , 

Se an languida man m'I f-rtna, e ugge ; 

Opra non è di minacctofà legge , 

*Z)imanrob*f!*, od'ammo feuero 

L 'eterniti d<vn ben findato Jmpero. 

Sappi, che non bai mura , 

V^on ben armata o ben munita fchiera , 

Ch at dtlfAmor ti copra, sguardi , 

E che /-veraci /cado 

Di fi potente, e fi beati Regno , 

Onde te'n vai fra fornirti Regialtero, 

filtro non è ch'Amore, e attedi è parto 

Dell'innata (Jtmenza, onde cìafcnno 

Spero fempre da te gratta, e mercede . 

Id. Troppo ^veggio, che non ho mai delu/è 

L'altrui sperante, homaì non è rtebiefla , 
Ofi fio/u, o fi audace, o fi importuna , 
(he da me non fi prenda, o fiprttend* 
£omc dettata ; hor bafli, e ti contenta , 
(be'l mio cbixtfo ptnfier fìmanififli 
Al Sacerdote filo . Con f. tAhr'tnttreffe i 
Vtyn ho, che di fertùrtì , 

Bfi» 
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E finirti fidile . Id. Egli £ ejnesì'hira , 
(Che dell' sfiato fua fallir non puùtcj'. 
Sarà giuntoa Palagio, e fimi njed( t 
Fa tofio, ch'ei njt n>er>ga,.e che.w>n (Ardi. 
Conf. Sentirò prontamente . Ecco lafpemc , 
E le parole al 'vento , OmifirtiU. 

SCENA-SECONDA. 



,g Caricle. SifimitreGiniiof. ^ 

J> Car. Ammiri Sommila non ha speme-, K 

^ V-J {btmi fil/ew, ansine» ho penero , 

S Che non mi turbi ti petto. 

**P f imo», cè'w yiff« ? Ecco t auar.zo §(" 

Di quel dono fi caro, e fi gradito t 

% che mi fifii» Egitto, & 

>S ^ccehyiotelorevdo §t 

<|j C<w i'i'fura, « f*o;, ^ «fa «Jsrf* i & 

ig ^ e ira piemia <vfuTa , fi, 

ig Terehè quanto fu ricco r g, 

ijg £ liberale ildono V ■ j J| 

j) Detta bella paridi* t 

jt tAltittanto mi rendt 

1 ■ ,!, " :/!r " | 
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g ^li/ère, Qr wfilict ni mio morirti 

*S Onde me flejja t e non altrui fi pago . 

*§{ Sif. paride, ti tempo è i» % itie f e non è d'uopo 
*S i Spenderlo inutilmente, e fìnza frutto . 
•fi Trappanjani difiorfi , 

*&, 7Y<yyo «V cw "Bfe*fc indigni affetti 

«fi ^u»n tjtteflt, ch'io finto, e mer.tr to brano , 

■gj Che tu mi renda il dono , 

tarantola fil t perch'ale He fa il renda . 
Ma non, finì mai piaga acqua di piatito t 
Ne balla a ricourar ciò ch'hai perduto t 
jn ' A farti ItetOj a fecondar tua forte 

In Difieratione, o Morte ; 

■ Deftifi m te più lofio 

'w Dal nobil core rvngenerofo spirto , 

*?) Che della ria fortuna ingittriof* 

•é! Ttrenda inuitio all'affienato colpo j 

E fi talta prudenza , 
i§ (ht fmr'ogn 'altro inDelfa 

>& Ti fublima, e t'hovora , 

tgj Puh fuggei irti a' minacciati affanni 

0 rimedio, o confìgln, <vfala a tempo , 
,g Ch' batter non puoi di tempo altra dimora . 
J| Car. T^medio, eh Sijtmitre t E qital rimedio 
2 G Può 



jo ATTO 

Può reumi flati f 



5 Situerò Teatini , 

| S.rml.fi./l.rf,, , 

tJlftt falmro la T/ita adhttam, che mirti 

% Dal Cu/ milkfupplnjf, e mille marti , 

^ £ r* Ani «o» weuff 

•)§ pontili mìa fiura %lt Altari ef angue . 

« Lf*fi,*,ofiopro,.o*efi Ugge 

^ Della realdm\tUa 

^ JlcaJòlagrimtuole 3 ^p acerbe t 

^ Bjmoiìtitrìmnmem 1 

jn Z.4 mia diletta figlia*, - i 

>a !(iricantre r à'Ptr{in* 

"s £htillo, per cut fuggire efiofiiiuauU \ 

*j V ' lmw fiuto parto all'ondi i infida. : I 

^ Edi me poi che fta i Hai popol tuta 

^ Sbranate, e lacerato in mille parti , . 

^ £«wc /i( ? j»ro «i/e autore,, e colpa • 

*§ Sif. Veggio, che fet condotto , 

Jjh**lpirduto O^occkero , 
^ diffranti [espirato porte ; 

J) fionuiene a cta/cinte t tate primiere » 

^ Che Sacerdote fci t 
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Cotanto diffidar de fammi 'bei . 
, (redi tu, the l'hauerniiheggi incontrato 
jfa qui fio cifó, in queBogran periglio, 
Opra non fio. dakisfimo tonfigli» i 
lior non fi tardi fm . Linde 'veggio , 
[he qua tvtr noipriapttofi corre 
Simk'adhuotXy eh' arrechi 
P^oucUc d'alto fregio, o bzonC) 0 rie • 

SCENA TERZA. 

Sifimkrc, Leride> Caiiclc, Softene. 

Sif. T Eride , dove rvc/gi 

■I — ' C<6sì svelticeli piede? LCT- A mei ut nego. 

Sii £htalfinuouo auidente a noi ti /finge 

Cotanto m freitalL- erjc me ne evengo a rvol§ 

Ter intimar del Juo (vlligio Sacro 

J più filmati, e cari ai mio Signori . 1 : 

$ì(. So, ch'alcuni di loro hauean Mi tW/< - 
Spontaneamente alfùo Palagio i pasjì, 
£ /è giunti non fon, tardar nenpomso j 
Ma, Linde gentile , 
(hi di parlare occultamente al Rege 

G i Tir 
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t$ Ter fue bijogne in que fio punto hàuept 

■ .3itcetftudeì Ltr>*Ahro non poffì dirti) 
jj Se noti) ih'eifìa racchufi^e r.onafiolta 
jn Ln'ì\ema.medefm<t. SìC E qual cagione 

(jo sì racchiufo d tiene ? Let. Hapullicato 

J Seti tnoieflanjnA.fi ria mutili ) 

•E rP.er quefla fera d Sacrifico infauHo, 

"Sì Oltr'ogmfuo co fiume tmpetuofo , 

|j E ngwfo Efautor di legge . 

! ^ £ per fuggir di fu* real (_onforte 

,g . L'importune nchrefìe, e tion mirare 

De [mi /enunci t conturbati a/finti, . 
.,s Secreto, e ihmfo entro le proprie fiatile , 

. *jj ■ ColSamdatcfm prtnde emfigka ì *—l 
'JD VlUfcio arnicuan, toqtumn pn(Jo 

Dimorar lungamente) a Dio, Sif.ATiio. 
*) Car. TfJ'ctój ?«/iTd 

-Df /tf/r/jt- fiW /«o f angue 
$ Cotanto acceft wftiabd'Z/aghe ? 

^ 'Perché, dette tue carm 

'jg -pramt (ingordt^ immoderate, ftj empie ? 

',g Come gù ma-. poterò , 

j* In quella wbiì'alr/ià idea deli' alme 

I •* »• p '" i 
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>■ fS>mn>irt*tf,-t beile,- <;< 
. D'ir* fi crudi lapemer/àr le Sìeliei \ 
LeffòyJti deh prugbt .. 

Fero tnafprtre al fier Tornino tipetto , 
Che patron fare imiti ? D b Stfìtmtit , 
iAìutù.ohimè,ch'iomo. .. Sif. Et cade% aiutai 
Sa/lene, dotte fei ì ^gg,' 0 alcuno, 

faemi /occorra: il mio Collegio bomai 
Sarà (nr altra 'via giunto alle ffantf 
Ttel parlamento Regio, ed' io qui re/lo 
A fminar ptetade , e mieter pofiia 
Dalf'/pettofo Regi ira, e di/degno. 
\ 3ila che dcggìo più far ?' Jzhteft'infèlict 

Gina trauaiee mortavi queUocafò 
Uielle mie brama, e fi*, the mi comporto 
Li abbxxdonarlo.tltore ì tAmo Caule, 
E U vece fillade in gentil are 
F a spe/Jo ritrovar leggeri' amore. 
Ecco pur fi njente . Car. Ahi mefchimUa . 
Sìf fartele? Car. Epure io terna. mmtJC 
r'ì^vtTiucdtrtHfohy} 

Ter iàm ftmpre ut rz-openo/ò infèrno ? 
Sii Caricle, almalt oliremo ■ 

Vuol fi 
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Zìttolfi cflrtmo rimedio , $n quefìo beo 

Dee farfi il fa-crifizìo . Har tu m '«finita . 

Vanne coltilo fMintflro ( eccolo a punto ) 

Ter quelle flradt ignoto 

Senza mai pale/àrti t e quando tlRegt 

Vedrai uel Trono ecctlfi 

Con U Rema aiffi, Tirta i CM'mflrt • 

Jmpetitc/àmentey e pafla aitante. 

T^uerirà ciafcmo 

La S&crarveiìty che t'ammanta il petti , 

2{m temer già dtejfcfai, II mio (ollegio 

Ti farà feudo, eli farà paltfe , 

Se fa bifìgno, «ÌTrcme, a cuiprcporre 

guanto alle fide oreechir ho già dtpofla 

tAudact mente di ui^ e tanto bafit . 

Ogran bene, ogran mais 

Sperar quinci doùbiamt t e fa pur grtue 

Jjfaanto fi luoie il mal, the no' ì ce mp rende , 

Chi difpcrando il beo la vita aborre , 

E 'volontario alprecipitio corre . 

Rimanti, ch'io men wàlo 

Verfo'l "palagio . Car.U Dio.'vannt felice, 

Soflene,fi mia forte 

Uml, ch'io rimanga in queftì luoghi eflinto s 
Conte 
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Come certo aHtterramrm,io tirammento \ 
m A que/lo vii tatuerò infelice 

^ Gù ultimi tìffìzjj - Amterattt ali' opra I 

tgj Ji m» buon Si fi mitre; riabbi memori* , J 

,g C/m /e fi «f / < wi( J 

jB le fidar, cbe'l mafinadier, fa pronta , 

1» «4 ncxut:r'iiptev,o ì t ' poi tradirti . j 

*| Torta/e tu medr/mn, e di tiu m.mo ' 

Racchiudile neìf -x-cna, otte npoiit l 
1j Sor/ de mie Gehitor l'ultimi auanrj , 

la Infilo m /wfer /'ero, r l'argento , I 

Hg Chepcr>nefirbi t e tutto ti rimanente , jj 

■6J £/« iw« manotn quefla noti t feruta , jj 
•fi E,fcp>ìibrami,ttuo. Soft Dch,caro Padre, jj 

t^J ^^aldt^jarkompenja hauer mai pojjoy r 
tjfì o /ifl d'argento , 

»g) Je a 1 ! tf vengo fi ma i" £ ^«r -reco , Sj 

,g Qie per altri svoler te Hefi'o per tù t 8 
5j £>/>«■ altri fixkar ttfitffo opprima ? 
JS Lafio, ne pur ti mous 

La pietà, non ti dir de! tuo £Mimttro t S 
3 tbtti/igut demo, e se'lconjlntt 

jg Ttfegmrà compagno aU'hora tfìrema , I 

S 1 
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*| !Mn della Tttria tua, chi per te rcfia , 

™ ( 'Verdino il mero Padre ) 

■fi tMiferabd pupilla, e derelitte . 

% ■ E/e pur U mìa forte, o st la fui 

*K Comporta, cheta 'vada, e ch'io mìtts~ity 

^ Togliti pur dal core ogni fifpetto 

^ 'Della mia fede, io porterò nelfeno 

& (Se finito è m Ciel, che>rtcvurarlc io puf a ) 

Le tue reliquie m Delfo i 

& Così nel grande Apollo (go 

S Fromtto,egmro.Cz.x.lìùr(i,ehehet6Ìochiug- 

% iA quella luce t lumi, bor neramente 

Sul morire, e spirar , urna, e refptro . 

"w Sofìene, màiamoi In quetta piatta. punto 

E defltnato il Sacrifizio infame . 

% tAndmm, che di fermar più in effa il piede, 

»Ì5 Fmchel'hora dal fati frtfcrìtu giunga , 

tjg L'animo no» canfente . Soft. locompatifco 

■§ Alito giujìo dolore^ mdtampur via . 
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_, Hifftnfimti ogtnrra, a che rfoluc 
offrir tf nei Greci m facrifizjo il Regi ì 
NwfhiWptrJw^jam'et fi' crede ■. 
g // tenordi.Jàé kggt, ella comanda , 

Che del (^*tnpo.mmic« ogni pnmfÒA 
S'effrifc* l» bolocaujfo, e neadubàra'i 
- Jjfaal deggta efftr lapreda. SscHo no coprendo, 

^ (omhibbm /campo ìgteuìnettt Greci, 

!g< Hencb'eU* no'ldichtart,& no'ldiiìingu* J 

'M CMcrcè, chi fraUprtdt , 

jg (he sluuim ile. ritritici , / fimi loro 

"L'u» ragioadipredaalttofirùDutf • 
Dunque, fi come appefi 
j| Le spogheh*kbiwn,Wi dobbiamo ifirui 

"8 OffmVitù*mfi.trt* facriAÌiaru 

*6 Ter. £ tal ri/penderei , nteiìtr'ucredcsft 3 
^ Che de gli Egtz.q guidamente firmi 

ig F^ftr gf(« p/igiauert.. S$c- E>v'è cagione 

* H O» 
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1$ Di dubitarmi Ter. tAnzid" bàtter per fermo, 

A £kenMfiferoÌaitpErd*cótì/ùtà -J ?■ 

Sì D ( ouì\ Udrem incatenati, e Strettì 

« 'J^c ptrmercidc hauuis .Sec. Il tutto e n.-ero. 
"§ Ter. Siruidtéiiqutdtfars&is.pMniiiirvde', ■ 

•Si f /« fijjt uli'hoT irà' Greci, e tra ytt E^nlj 

V, Guarà, ocoaeefaalcma. Hor ftimertmo 

^ Giulio feruti cctlm^cbe tramata™ 1 **-^ 

& Ter àpaefi altrui fi* fitto preda 

j§ ■ Di qualche mzfa'adicre? Pr. Jltuodfcorfo 

In Ter altra 1/ta ritorna, onde costretti 

Jj &l'hauete a dipartirmi . Sec. E pure è rvana. 

S Da qui f. a parte • antera ogni dif/à , 

% Cagioìi,che da ^Mitrane 

% D'Orondaie Mmfirom fanguiwfa 
. T'ugna natia! 'fuTeagune aausnto , 

^ Ep'fiudtTfim* ; 

^ D'Oramlatt 1^ bilie indarno •fciolw '-- 

j| Si rtcamiitjfe a vM<*J/f, mt fchperto I 

» Vijfe d ArfatiitUé I 

,f} 7 j ih wc/f, w non JÒ dir, te febiauo, o drudo . 

I "Ssfl^ch'eifuptigione Pt. E la fanciulla 




ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA- 

Sacerdote i e fuoi Miniflri ,'Catìdù , Teag 
e ScrnidiJKè. 

Sacer."P Rgetci furi Altari 

J — ' fMmiHriètettiyt'vt>idtl r ì(èàtmi 

Fedelufihii Serttrappreftentt , ■ 

guantoni d'uopo alla fìiptrba pompa . 

Ji tempo è earto maggior la cura 

Vi cornuti 'impiegar, quant'et min dura . 
Dot, felice, auttenturo/a coppia , 

Uoì,xhe morendo a glamf* uitt. 

Tr-tdciiinatt b/l Cie],po,cbe la Ùgge 

Vuékf'thè tacite, e mute 

Vttton'anÈUtta fomentarle Ilelle, 

Se di parlar tj; c*™ se credete , 

Che refrigero fa di 'njoflri tari , 

Dfciogliete le lingue, e poi tacete . 
Te a. j;>ueflo fi, demi pe/a al pardi morte. 

Dourò dunque, ^vedermi aitami gli occhi 

Spegner co/ei } cot la mìa 'vita annuii , 
OTTA i fV ■ £rt~ 



1 Q^V-A R T O. «| • 

■ Enfiar mafai 1 enqiisfigartitduolo . & 

4 Che pmdtl ferro amuUì , . $• 

•g Sion jìnderfts.li Uhi % 

^ fr(_waC*»f*r/e{U//e? Wk 

^ 2{on maledir rjttèl giorm-, ■ ■ & 

(_he mi d;c luce ah/tondo t *i 

2 ^ontficrarékgge ■ Z 
E Suprr/ltttofiy&mpt* £ 
| .'. cUm^iefcmf 

]* tW t -W^' f «/ » W 

V jt>.tea/ r Bjrùar04iAt/fo §i 

j| fi fera gu,fa 3 t pamntofo affetto §« 

r £>i pai/arce di fàtigM ti rvolto.e 't 'petto . &, 

"fi Almen Padre corttfi , ft, 

(@ /^tf chr fenda primiera ry 

A Sottra dt^ue fio capa- S* 

$ gueitkmdd bipenne, - J 

,g E fi ^vedrì cadente * 

J ■" Precipitar aa/tapurptiftaiftiìAt ■ - \ W 

J Ver few' l* Jw corpi rtrt'almafi/a. È 1 

ji Car. Ah>w,caroTeagem, ■ Èf» 

2 ^/ procuri noldefiar.f m'ami, & 

2 'JWrf, & 
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Padtt*s«maiti mopt §* 

«$ effettuo/o prego |K 

p$ Di tenera denteila |h 

Giunta a troncar della fra <vita acerba gf, 

4 ^er la tua marni! filo i 

jj L'ultimo prego il core i . 

Jì Df /; _/i , f y« Ali»* mM 

3 Padre } fe tv quetto alme» di 'Padre hai *clo t 

*|} L Vraw dell'idei mio precorra al (telo . 

, *8 y^nnmt negar fi picciolaric/ttefia , 

*5 Si piatola mercede all'n/ltim'hora , 
C//f mf /* deneghi^ io ti predico > 

»$} jlfl (( proteBo ( e tua la colpa fora) 

rfS [he prevenuto il ferro 

^ ,SV# dal duolo, e fatto il carpo tfangut 

^ Tyjw UT vedrai ttiltor dramma difangm. 
^ Sac. /^yg//, J( w compatifio al duolo , 

& [he iti tormenta amaramente i cori > 

^ Tanta pietade et T*>«tt cofi hauefie 

J Idafpe, boggi (njèlgmo ) hoggt vedrete 

| Lift* p£ »w»>fff '/wf y l'dt s 

■ &4a, poiclì altrout ti fato 

fl Z// rà««w, r noniìefiampo) io rnifo certi , 
I 
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Chéti andrete contenti; ercone infegno 

La fiera dtflra y - Car. E conte i ab dillo toflo. 

Sac. Chì'dì/^gia pri.t mmre, io no'l difpong» , 
£ wtìideggio éfporfinia'l mio Rfge ; 

j'is doucsji incora in njn fi! giorno 
Mille minime infume 
Sacrificar, non pxtirct gii mai , 
Cbel'rvna fiettatrice all'altra fifie 
Delle cadenti krrtbili percoffe ; 
"Perchè dóppio in affetto litanie afftmbr* 
A djt prouarh attende^ e prima uccide 
L'animi, che'/ contemplai indi membra . 

Tea. Rendati il Cielo *' preghi tuoi benigno 
Ut (ì p:cti>fì affitto ampia mercede. 
Cancìia,ale m>nJolgn y eccone giunti 
'- ■ vf g/i ultimi fìfpiri, tecont giunti 
Sfinii dàùo dettino al pa(!o e/ìitmo , 
Che trafigredir non/ice ad huom mrule. 
QiepikdisfìmitUr? Era pur tpxtflo 
DegBpràoli dttbfìlfenfi-vtro: ' 
D-'h mia t/Wj, imo cor,f'ofs'i9 'pur /tato 
Mendace, hàmsfliu dolce, mio bine 
Imiginatn il nero, e non che troppo 
•ZfttiBtrtfìétl dipartir, mi perchè- finto 

1 W" 



ATTO 
fimwir ttunelmtù, chi st mia /erte 
Volejfe parodie tu rcfiasfi'viua, 
Viurei netta tua njtta anche morendo. 
&la (quelchipiìt mi pefa i m'addolora) 
yeggto morte crudele, 
(be dime in 'vece , t delmiecafio amore 
Dee fiura quefii Attori 
Di tua rvtrgmitade accorre i! fiore, 
(osi n'andiamo, ohimè, troppo ^veloci , 
Troppo immaturi Aghi-lumi ripofi 
Vergini Amante e njtdoutìli Spofi . 
&(o» jia però, chetiamo 
Deglìamorofi incarchi 
Veni» il mio core a gli rv/timi congedi, 
Nefia } ib'efiptntirfi. JomaUdico 
,<$ut fio giorno, quett'bora,.t quepo punto , 
Che me ti toglie, e benedico tCtemp» , 
Che ti feru 'ij fedele, e t'adorai , 
'Benché fempre in tormenti^ angofie t e guai • 
Ma tu di fi bel corpo alma fi bella , 
(be -fi rate fembìamf, e fi graditi 
Si dolce aumui, e fi leggiadra infirmi > 
Se pure auuicn, che da' caduchi lacci 
Tu deggia di me prima mi dsjciob» > 

Deb 
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Dchmnfanir finzjt fu/ita scorta 
Delta/ma mia, che l'è fi fida Aniella, 
Venga nel/e lue Ubbia 
, Zdnde'uiuactfptrtì 
JHeffaggm del core, etteimi dtcé . 
Jn rjue/it 'vltimtampki(ì,tnejutfti bacì 
Sieri contesta, io te'i premetto, bar tati. 
Car. Tcagertt) ancor ch'io --veggi* \ 
Per votqtti preparai fi Altari, e fotbi^ 
O/a pur 'anche i<n* fallace sptme 
^ta/iheTar.iui di morte d/cro a/petto 
fan fembiante di. face, e di dilato. 
Ma troppo homai la /cargo, i poi che mi/ir 
Straz.ii di mille m.m ho ttzoin'viia 
Lungamente sofferti ( habbme fidi Jt ) 
ÌMt /imbrerà, che giunga 
£)uafid* fianca mant'vltimo colpo 
Del Sacerdote, onde contenta io drggia t 
.Superati del /énfi ifalfi inganni t 
Finir te wreyt terminar gli affanni» 
E ti!, me ben, perdona, 
Se -volli il fior di mia <virgimtaÌt 
Pria, eh' a furtiuo Amor, donare a morte , 
Teickè malfanno njntrfi in njn fol core 

I 5<f 
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9\obit affetta, impudico ardore.' SS 
Lea con-e^ual doli ezxa->- 
[on tgttsl nodo umintt 
landra» ueUndo alCiet l'anime caffè 
E lo /immette ,e giura 
iAl tua gutflidt [io l'anima mta t 
L'anima tutta in qucfle labbia, accolta j 
Sentila in qnesli baci , 
Cìte te la dice, e ti /Aggiunge j O dolci 
^Mio cor, tptand 'w credesfi > 
Qftfiti. ■fatele mai del tuobel'vifi 
Piti bello ti--Parad,fù, 
- jjfit&iido' (crede jfi ,o troppa 
Dtcoit 'z/ib, e fì caduche -fpjglu -"■'.i 
( Se ben le pago- a! mio de fi ino acerbe) - 
Gradita ufura^ efirtunoXo natole *■ 
£M* tempo è hemeì ch'io taccia , 
Tempo, ch'io dica a te, dolce ben mìo, 
'Per pwfirxpxe tacer / ultimo . a Dìo . 
Sac. EccatmlRegeapanto, Itene, o figli, '. 
%4 piegar le ginocchi* a' fieri Altari , , 



t$'J&^Es-«fe"^*i g& tìfe t*fe -Sfe-S* $b ^fe i!&,.f?»/ $ . 

Q.VARTO. *v | 

■I SCENA SECONDA. & 

» idaf.PerfS^m CÒlfcg [ìiGinnof. Corte d.-l & 

| Rè,c i medcSmi. Colteg. diSaccrd. g 

^ Coll.di Soorgidaltaliifiggì 

,É Saccr. r VitiojtsjìmoX»meiri3fìriteri i ^, 

S'a/^no tf/r{gìj:,i prmo/iodort &, 

I Ut' fiori doni, i fiori foiimFlri f 

Su ì alte mtnfedt gli Elmi cbioJÌTÌ. |£ 

| Sac. O BkiufMi,. Rtg,, 
■B O *parmi de ' /iingi,cttdiofi ><//', 

^uanle ptjfibUjìa, troncar l'indugi. 
li.,Ate nmttuddiffenjarje'nti, 

■g Com, t'aggrada. 1 

■8 I 

Sacerdote in modo di fermoneggìante. & 

,gj tA 'voi mi svolgo adunque 

j& Diktnjjìmi figli , a-noi , rie </rg»l a, 

K Fcodtcaére ti Ctelnjittime accetti «. 

f / * W ? 
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Di glorio/c palme ; a aw mi volgo , 
Volprego boiler quetfvltimtricòrd* ■ 
tAlnjosT.ro dipartir fijfonelcare, 
Che fìitmuttfi di loia, e che fi mare. 
tj\oipfkrimémbran^i-,aihp'u flimt. 
Lungamente gracchi*' fra foriti ih vita > 
{hef'à{igm cantando ir fene a morse . 
0 come indegnamente al fio partire 
Ttofrafio ti Cielo , e U natura accufà, . 
Ch'hMm vita ponga a'ferui, » (otiti 
Donata, all' bu^m fi torta,otide non fi* , 
Cl.-e mot p.ofiamll' arti ejfer perfetto ,■ 
Folle dirò, che volle ejfer vivendo 
pigilo, e poi {orno, obc/tia efiermàtthio .--:'<■ 
E in fui fa tal l'inganna, eh traporta ■ 
Lo sfrittalo, di fio di Unga ttadt , 
Qhs non r*mm.e»it pu' ' che i» s'accorge* '. I 
Dilla perfino» qttintofì* lungt- 
L'almj,cbe faceti f-tefli fenft muolu, 
E quanto fi/co [io., -quanto filate 
Li specchio, ou 'ella mi-a,oue fi renie 
Cap4er,oue itli.tr t imagi attinie . 
Ma'J diurno fermar dell'alte fdee 
Saggio muent^r, contemplato! verace % 

Vuol 
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Uuoldtfuoibtlli.^s'.honorttififdt* 
Che (ia la marte ti finc,e la mercede \ & 
E quinci altro mn brama , 9 
Ch' al fio bdC.tgm r vn , r{i t t in rzjita,ei& morte gt 1 
Dell' 'tndtuuio sfuggile efier con/irte . 
Si'n ita cantando * bei* "torte il Cigno & 
Dtftefio iffcfiv ben prefigo> e certo, 
Ch'i lui naturi, * noi ragione addita ; & 
E dtmt ogn'*lm:augeUo ululi, o (Iride, % 
£t di gràia armoni* le itoci infirma W 
E par} ch'ai proprio tinto ttnciie t'addoima ■ S** 
t 5 / Witjehe<.Ji'dolu-zinti s e d«lct mira, W 
Odan^-cagfarU thi itfpcttA 

*Z)< utra gloria tntjlingtnbd lume , ^ 
Di itera Tutna inamt/ibil figgi» . 

•J^elacagianypameh'algran fieboè fiacro t §f> 

E spera diippvMa,riéajijitarco(seli> jj, 

^Bìiier le penne, aue'l bell'Ida/ fiplendt . ^, 

Defìati al Cint\ hnotai del moribondo £t 

{,'gno, o Cu, cbem'afcolti , e ti rammenta , &~ 
[he quanto in quello mìnio o rudi , a godi, «T 

Al fiitiBtfb--affaive:,Al primo faggio) ?" 

Tutte fiaHità+tiuto bellezza* W 

Ma.nairèeo/iin.quefia immota sfera* ; »f 

«O " Om & 
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0 in fttUi (terni giri 
(he T/tr di te non s'ar?ni,tnontA<hri I 
£ belk cofrUCtelo, 
Mada 'fiutami fùoi chi ti difendei . 
'BtHoHtlSole il lucido pianeta- , 
■£M* lo ^vedrai finente 
L'Vrna de bei pirapi empier di foct 
Per abbruciarti, e doue v 
JMiftre hmrai tu fihtrmo ? 
Seti ritorni entro leproprit fefe, 
Temi, the ceda al/a pef ante fa/ma 
Uanncfàtraue, e rotta ogni catena . 
Souraditeprecifatandofi frangafi. . 
Se ti ricouri all'ombra 
DirarnMuta quercia, 
Tarti sveder, che Banca 
Hi foflentre il 'podirofò tronco^ 
Stura gli bomcri tuoi fi ne difiarebi . 
St ti nafiondi in fèlut , 
Odiruggir le belue , 
Sibilar i Serpenti, 
Quelle rotar le %anne,eq&efl't >vedt 
Arder di focOi e fàngue^e dalla bocca 
Trilingue uetmtar ^veleno, e marte : 
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0 carne Hello il oliare, o • .■ h \ 5 

«SM* nò, quando erttectofo 1 

Sgorga dalle mortgmt profmàe ? 

falicofa spuma , 

O quando tmpttuofo . $) 

Spmge di' rauci flutti. Q 

Le [ut lubriche fata*. £ 

/ti terra } edelkterra Amor a % 

Le Piramidi ecaìft, ti monti adegua, & 

Ter farti dtfwMettrt I 

nefanda, e mftrakl feempio. 
Ut-Ila è la terrd ancora .. 

spavento, ohimè, ejuat hora Banca W 
Delkttigo JoRener l' immolai pondo 
Défuptrtn edifoij horribd crolla , 

E l'aere annubilaudo \ jV 
T>ì negra polite,* tmbttfiaiilfi 
Apre t'ofctjro,e /ìrmidaliil'vàrcoy 
Ouedtpan Itntiipuft '• falme Jj ; 

•Ajforbe i mtui, » da/epilero ? ■ 

^be fi perde al mmrfeheyit£ s'acejaifli ì *t 
Speccliati bar mccomqUe/ìo mondo, efeorgi , &\ 

J e r'è o-Ka // «anrcj j/ <viutt morte . §& 

Batte fulmini-ardenti ■ ■■ |fc 
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L'onnipotente ¥ ' ì 

'Pit ficcarti. 
'Vibra fiamme cicenti ■ 
L' infetto Leene t r-^'-V - 

Ter liquefarti.' ■ ■ ■ > 

Eclijfaibeispltnàm 
L'inargentata Cintia r , 

'Per spautntarti . 
Timofiram crucchfi 
Letteli* HoroafpetÙ, 
per dar>»eg£tartt.- 

Fortuna * tuoi defili, 

per rouinarti . 
M'fieft f *** !>* r * 
If'tfalatt fitort, 

Tir infettarti. 
S? 'Affina ti gelo eterna 
2QiraltaEot*Ku?t, 
Ter agghiacciarti. 
Ti produce la terra 
I mmeraà.efhtrket 

■permofiarn. 
Tafconde il bofco y t nutrt 
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Crwlihlfsmc Une, >'.,',. 

Perpetrarti. ,ii li tùtu ■ \ 
Ti cela il mar tra' fittiti 
fariddi, Orche, eHalene, 

Ter ingoiarti , ■ ■ 
T'^furptiifùrTmuim . . 
Là tara libertà fa., «...-. 

Ter tormentarti , 

»«_ — ». *- 



Uttmpi 

Ter dijùenarti. 
Annerita tnifo, e fili* 



I 
I 



Il comam metallo -, 

Per atterrarli, @S 
l/dmbttpf*/pe//it §K 
Tt promette totem > fe, 
Ter foggienti*. K 
L'adulatore infido X 
Tipa/ce di mentfgnt . 

Ter /allenar ti v 
La Meretrice ingorda 
Tt fa carole, e i/ét& » 

Perixuefcmi. g* 
L« dultal Qmjbrti Sjjfi 

. x i^;,, a. 
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So/pira ti? altrui Tffg*V M m 

Ptrinfimzrii . ■ VMVtà ""S 
L'empio figlio rSp*à\ ' mi imk \ . t\« iT 
faittt fidi ordigni* ■ ntt^Jwu^ 

'Ter focheggimi* 
^Mdle cure mordati ■'. : ' E 

T'inombrano d mente? 

Per dtrri farti.- - 
Sorgono impetmfe - 
Lt pevere t morii acuti* 

Ter fittemrti.- * TiT 1 

»^>re twmc? (erti**; » »-M»«vK 
L'abijfo /Set tri/an» » ' ' . • 1 

Pw dolorarti. ■• mi l 

Cie /? /-f rdt a mar;?-, 'ràfto* t'acqui f/a ( 
Folle, che fil per mar»" 
•Puoi rvemr mmoriilt , 
£rifplendente,eleue^ : 
Volar finn U Utile* \ 
A quei •zaffivi eterni j 1 ' '<■■<.»■•■ -i\tV£* 

7>( f*»»4 ac cefi; '<'■'"- " - 

MifìroTcilegrtm, 

A cui natun diede W#j*^W**i 



Q. \OATHTTA.O. ?5 

Duoni>ttil>itcavu. t \ : : 

Che ftnz.* Piai ltrtn*l!ti - ': w kl I 
Vclocemtntc anàasjk\^ . m it ' 
Aquei ripoft ifKpgMM ita 
JgyfiifiqUlLftg'Ui-' I M£MMto& 

/; i*IU d{Mw\ n 

Che d' arre/rare rfiwfit'. - 

Co/i talittt», ì /'.tace , w, . 
£)«el riaffiorati tftk , A 

.Wf<ttot<viir>t£iftgM ■: ! 
Uabmìtofipolsxi. ■ 
(vmt s came fornii 
L<t'vtra. r P,<triaèi{(!tto i 
, (biffo mt&fikt&Éi '» « jjggga 

E la-fmufilfcty 
Queumlta pianta bai U radice. 
Ma queft'trror :ft 'folle. , 
^ 1 K » ftgfe 
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3^»fa dà ' ficai tri ,e periglio fi inganni £ 
{he della morte ti /enfi ■ ■' 

tremito oréfee pte-nat ' - 
L'adombra, e la-diptoge v- ■■■ 
Sguafi Teli mutati S 
In borrida 'Pantera-, 
E comunque ella fio- dalce^ e felice , 
La fa parer fi pauento/à- ia rvifid r - 
Che dal capo alle piante pm'taàa 
Tremar n'è d' 'wf«,ì ìntpallidirfi incolto, 
Ghti finirò col detta I 
SDtcbittàdttdealsunfidelPtBort 
Lode to'l canto, e fippe . ■ , I 

Ji fìeue condir* a parte -a parte 
^Dfvert ^uita i documentici' art». . 
MILLE VOL TE 'FELICE, 
Chi doppo T»n l/nui fifptrar, che morii 
Sembra a gli huomim ór/i , 
Eternamente al /no morir s' muoia. I 

Coli, di Saccrd. come foprà. 
Scorgi dall' alti/iggi 
Pittojìsfimo ytyme i nofìri coti i 
S'alzino i preghi i t prtttofì odori 
De' fiacri doni) e ficrifit,ij no/fri 
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Sii l'ulte mnft degli Etera chtoflri . £ 

.'. llSiccÈdMecotiambsilcifjiiiiftcfc W 
fopra le Vittime. 

E poiiero/e dtHre iron difptrf 

L'indomiti fiperùt Eg'^y e Pèrft t V 

Dirvofìre gratie t doni jP" 

TOceùeti benigni, e qutfie finte §» 

Ztitttmt) che denoto ffi 

tf-offreto' T^egul papol tutto munto, gf, 

.Coli- di Sacerd. come fopia. i tia, 

S(argiddl£-*lti ftggt . (g, 

^ieto(ùfimo'J(umeimflrÌ£Eriy &t 
.S'oltfBJ t prtghiy i pretsof ódan t '. 

e firn doni, e ficrtfotj soffri W 
Sh l'ulte menfé eie gh Eterei cbio fin. 

liSaccrd.taglialefommitàdeCapel- E? 

li a-lie due 'Vitti Aie, e dandole fuo- jr 

xo fparge le ceneri al vento , con w 

dire. & 

E così refìimcenerito, e /pento §h 

Delivllator nemico il few orgogli* 7 ■ jp» 
E Jì dilegui o$nift*& speme ai svento . 

Qji giunge Caricle. . & 

S C E- E 



2 SCENA TERZA 

^ . -jIi bq) 

n • CaricIejèiMcdefimi. 

V Scr. A /T ^ f&i/n tu t chc giungi ..(dott. 
% dclRè IVI Cotanto tmpetuofoì Ctt:ts>S*cer- 
^ .f 0M £ Apollo , .f r confgho >>. 
tj| Vengo aparUre alT^ege --■ jnuittóSìrt 

da gli bum Ani preghi il (telmedefrnO 
ig -Forf pttK » è ihmwvi 

2 C/jf frfftrir la deggia rvn-Dio terréno, 

^unt tu'-, d'. efier \Prer.cfi benigni 
Ter tutto Cuniuerfo baìghri» , e fama. 
Io Trofei* diDelfò, toSacerdote 
,£W svengo a fimgmrartiy anzjpìu tafls 
Vetraio del grande Apollo ad imperarti, 
Qoed' r vn momento fai) fin clxm a/colti, 
Sofpendtr wtgk il Sacrifico Santo, 
E tanto più (b'm quejla lingua, io porto 
(Semefthernìre, tfèmiafenon 'Vttdt) 
La fortunale fbaucr de Regni tuoi, 
là. Troppogran mole in così puctolrvafa. 

Di pur, cb'iot'odo, Car. A te s'a/pettiiofìrej 
. . S'bti 



I 



Q^V ARTO- y$ 

S'hukfmr definì eh io park, refi io rmt&'V 

^nfntomaiim^mtn qucsìatwhl Regnò 

Pavesò pdt/inijonoBpgtso, fCi : 

Perdonar "ZiaruìsfattOy 

Cbeitttt tedCmfmth* intt commeffo) 

To/cra^ehe telo uofyi i\**^L. 

Q>fì f lue } e attuentvrafi rifiato, 

Cb'a paragon di qmflo 

V bonorara : -viftoria, onde gioì/ci, ' . . 

TotrUfimbrdrti n>n ufo, - 

Id. Stdmfteàtdl misfatto 
(^ofi benigna arride ■ 
Fortuna mqaeflfl giamo , Vi 
[he àclìc mie njitloneilpondo adegOtt 1 
che l'atti* , ho ^i.ì difitoflod tutto 
.(Saluo l'bonor di mìa torma, e flirpe) 
Confa} me altuo rvoler. Perf.tJWVja fi commofso 
JZhteslobuon ^vecchio-i ri/o, ■ ■ ■ . ' i w\ 
Cb'impnfisiùtl mi fin di contenermi. 

Car. Rtuolgirai,fe m'odi, 
la meraviglia drifo. 
Benfàt, che ptrtm-ifìi-i alma Tutina ^ 
(Hoggt forfè mcommcU ti quarto lnjìw} 

fcin, tea? 
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Dt&'Mmaià (euforie rena bambina 
Dttuniloriqualcli latte, o qual di fagli; 
Mercè cb'ir/ragtnafii 
tf^tì concepir deà'<vttro finendo 
^$idU gentil Andromeda, che 'volge 
^ua fi spirante al coniugai Ino Ulto 
/l/uo danni) <volte 
Di ter/o tuono effigiato* e /culto . 
TemeSft.fet, eh 'adulterino d parto 
ftrtalitudore Argomentale il Rtgt y 
El'iBnocem.a.tuAcen/mnoce»ti 
Sua figlia incaute ctndtwfie a morte ì 
(osi fudatepofia entro runa culla , 
(li fabbricati} ■A.-guifi 
Difieciùktta Jcafa 

Qfa>t pam nt'o de fialfi humort il rvarto y 
E te fi aì lido ,1 fio fidato intano. 
Perf. Che frartBrìj (iì un tempo, e cht'l mio patio 
Fu da finto infedele efpofto attenda , 
»A tutto 'l Regno è noto } e /«, che forfè 
Venale accufator di regio fangut 
'Dal fùgttnto ejpofitorebti tolto , 
Ter riconrir fitte colpe , 
Sette re/igio/t t 



I 
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jf 3Ma ptro Grecale mentitrice fede t 

1 ^ualcb' indigni mercede , 

I Sfuggirai., «megli, 

9 Lamentata pena. 

I Car. / » ^w? f?tf /»/«« auuolta tua tua figlia , 

I 0»f y^mtt frjfft ti moùil ietto. 

1 Seguua a! mouer suo l'ondi tranquilla . 

| Leggile propru • note ^ond' hai dcjcritt» 

§ /rf tua nano ti cafì t 

§ t^b'io ti raccontal e njedt, 

g Se per mercede ^to evengo ad incoiarti , 

I *2>< «ò, céf mmedejma 

\ 1 neftufabdmente atte/li, e prati . 

\ Rimira le Tantarbe^ ecco l'anello , 

| [he ti fi jpefe, e che da te fu poslo 

B 'Per Tjtro fiprafìgno entro la culla ; 

0 inquifìtfegnijinquefli 
g Fonda ti Greco bugiardo , 

b ftmerccaaria Greco t detti fuoì ; 

B TwW* & Af Wrf, a Rege, e fi mentite 

h 'Puoi creder t}Utfìe note , 
b ^«r »<•'« ^ te sono, e pttr Rapprendi, 

e Sondtbttordt pena, indegnamente 

E L«i matfìade offendi 

1 L ^ 
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"te Di' (»4 Confane, cada 

JuHra /.i pera retta ti fèrro acuto t 

flte i/f* /Sswfr <p«ci /%/< , Pci£ Ofmfttem, 

O t/o'/, p£r cut r'fplende 
^ Di rvcrtlade ti lume, inditi -J(umi , 

j^j - "Voi tesiimom appetto 
^ Di f>icerttade,e di mia fide. 

A / </*/^f ermi, fi dei (limare errore 

j« lircìT.prar ilmìe fangne^e del tuo Regno, 

S Di tua Confirtej edi tua fiirpc infime 

jjj L'botiùr, che perun fole 

'S* Frtrwf di coler (atea cangtarf, , 

**> £ nel candar altrui dsttemr fafia , 

"E £<w occultare njn parto , 

•fi} C/;f «Wrf partorir d'affanni un'Iter* . 

Hi li- 1 J erfm^ errafli a diffidar cotanto 

Ut quella fi ,ch 'diluita fide k deggio i 
ritrarmi potrai, che msn fta pronto 
M Ad accitf&re ti fatto, onde mi Uem t . 

1 (Sjfò / ( ,/ir';/ rf^ttr, onàeèmtfrt . 

I rro/^d chttrejtfher-i che /Janna fei. 

.*2ìm fipeuto,ikeno» battaua a farti 
9 Dtcalparea disfuxigltanzjttale) 

B Commenta creatili, e teca firft 
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| Tcrcio sdegnalo ilfielt'hapotracchmjo W 

9 k'rvtero a zoili) e fitmghmtt parli . 

\ Car. SU)' che sparger lamenti , ■■ §E* 

S Ou a' benigna e liberali Dei , ^ 

g Sei debuar.à grafie t ld. Jtt ogni euepto 

» 'Dobbiamo gratis a quelle menti eterne 9 ^ 

n Ed'ioy che. /òttr ogni 'altro 

| Godo beatdfzm fi beato Regno, 

a Jiwm r«(f i t^'fl) e dell'altrui 

| Sti^ogaftigo.,edimte talpe infime , 

B Cè'ff resltorbo di figli) orbo di speme. 

S Car, Oréa «Ajfr* - ? «3$ ben/ermo m qutflo, 

jj Qn f eri f e tua figliai là. Io 3 cbe perife, S" 

g O^ott ho ceri* nouella } anzjm 'apparue &* 

| s^-^f *Ar> {W«fi, o se fm fogne ) §(i 

S lwj/tteflaaotte'VB njtnerabdmeeehto , 

1 Che Lt iene» per manose m dieta. j|fi 

| Jdàfpe, ecco > ti r tndo i ||i 

B r J}ttia tua*vita ti pegno s & 

n Hai pÌAnts,hor ti confila, .:. §, 

| $ue ft'èJa figlia tua t quefta la spemi ti 

e ^DeltuocoTideltuo fangtte,e delitto Regno. 

y« corfijtdabbracciar la cara imago i L v ^ 

? Cobmo dt gioia, e dtrvagbezj& il petto, JT 

■ 
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E^tgltfightgnandq; annualuce 

^ti-nuciìrai (fn££i»rJi)ecojì fparui, W 
Car. Qfstejttdtnyi cttrnaftd'toquarvtHg? 9 

Del etisìe dxrcto & 

F.fecutor fedeli a confirmarti 
(^ignte t K>n già d'imagirìatalarut 

Ma ài fgn < profètico, e -uerate 

T'ha figuratoti (jel,^ié lioftn'io, 

fòt fa tua cara figlia d<vert"addttOi 

Vitie (-credile arto') emnè luxgty 

Viut y maper tua colpa 

Uictnaamorte duiuer suadijpera^ ■ 
. Th filom&ieroe tutta 

Tu. eie /il Padri, ingordamente brami 

Dttpargeredtuoftngiiaedtfl/ùofingue 

'pa/str dell'alma ma U ftibonde 

Brame^tuche fii Tadre. ■ 
Id. lo? I» del ftngue di mia figlia ingordo f 

E non è luagt i ed'è 'Vitata a morte ? 
Car. Ecco, ■vedda /da/pe,to te U rendo» . . 

t^hei'benadrit ama- tempo, 

Eccola gena fìcjf a àfroprij-Humi, 

Per nceutr di te morte crudele , 

Da te, ebeti disdegni 

vi cC4' 
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(Colpa di qttcUt'(ì>m.tngturwfi 
tj| (Jiettve ftù g!Ì pnuoj 

»g f tuekam qntÙimrsfembÌABtt , 

J[ For/lf credito) per non ryemrnt atnaMe i 
^ Che fe ceduta bsvesfi 

M ghtclimmta beltadt 

ffl Sol'um Kvàa, éb Dìo , 

(6 Cora bamrefU mai care 

m _ 'D'ogWMMtvo C I dal if- Amarti 
; 'Dtk-fi-, che firga ai tuo retLcefìetto . ' 
■g Id. Sorgala nu'/bram-', e un' l contendo, £fàr%* 
•jg Ch' i>hmetxo a-t duohài' hora m 

,g i7 ^fiìi . Sac. 0i> cowe a! prima a/petto 

^ S'tcmtur&tto J Ifa ? Cìv. Apri idnel , 

j| t^grde,.a:Kt^,et/edtr.u cenformi 

2 Unnìtcnrtnfirrtdtinque 

2> .<^f/?f> TIMO ritratto 

J ^etl'Androvftdtm^clnteficxYa? . 

^8 Id ObTyeiy che 'vtggto h Bfcolmago spiato. 

f*ff mij'aperfé insano.. C^EIUidkbh^fo 

* t A ' g r *n pram,ìfi'mrah'tlfegwì 

J SiCjam'affhur^óhUfpc, 

del jikntia •niomaheuf /degno 1 

© Mi 
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Fia già da te fitti 'almi tua concetto , 
'Ter in tXcpArtorirjSexo'lcnntcmpr* 
L'alia 'prudenza tua, [meri effètti.* 
t!Ma benché certo io f«jfì> i" \ I 
(he del mio proprio [angue io ti dawflì 
Far'wnj, ì degno, t fi pregiato acqui/io » 
9(o» haurettnat perìlio 
Coreiche mt baftafic acontenermi. 
Sttuom fiffoà contemplare ilSek -, 
Com i co/lume, nin giorno, e spuntar midi 
Nell'abbaffar de' lumi 
Dalunge mmarUftrigliofacttìk, 

? OutrKttnhanea ' ■' 
L'e/posia pargolette urne fimbraud 
Che : Ditceiten'vedea,/arte ) t/eretm t 
Perduta muscrtla m preda alt onda . 
Et «di mtrauigUa . Ella a me svenai » 
Ghealdt pieghettai nuoto 
Ime battello al de fato porto, 
$o me li feci incontro 
Lieto di tai'ventura, e fotUuaxdo 
LatuarealUambina 
Di qudtttortcco anello, td 'altre gioie 
(Eccole, e te le forge- 

&iiefio 
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^ $m3o 'verace Greco ) 

^ lUfriMolmeute t\dorm , 

Pre/tilmero corpi - \ §K 

? Ftbbnùto di pirite ledfcwlft % 

L*rtgM-bend»,9ftt!Ui -volle, e mille . jSj, 

L(/jt)tnlesfìÌBqaeI{t proprie note & 

llUgrmemU^o.eitìicomm^fe & 
•B La pietade " % 
■ ^el favate tuo ,dd?'VBÌcatua fiifity 

•g Ueil'infirtwito tuo fa/ma cotante, ■ ■ ■ • || 

I £Ae ^ 4 /wiw « /« c«>»w • g 
^ Pcrf ^In Uff**-. A a*flodir poi diedi il putto, if? 

jj) ELyHUproprUm&dre --'^' 1 $ 

^ LefiNsttftce. (rebbi S» 

£Mtmbìlmeitfe prefU jg< 
°|j £)/ w/w, ^» rv 'trtude, e di béiteigt, 

jj Mi dafpi il fettt^inm.m citelli fevfe, & 

3@ l'Csf 4 c/i wurte >i/ yiw fijlegno\ e mio , Jfc 

; ■ Ltcandt*sji*r% Egeto i} eri/pn/h &t 

M r D all'Or tuoi £ AptlU hd-j; olire! jnto ^ 

jg '■£«*»■« dalcreder mio, quanto fedelèy - W 

Cb'iorjcfjcesfidono g 
•ig Al Trofèudt DcìfiiEcomepmqiie ■ ■ -'> 

[jS Al Cit\chsn Imito cuu 3 «. P* 



98 .uA.T T O .) 
Apena rvolfì d piede , 
Che me io 'vidi fncotjtt% e gliela diedi 
(m U benda, e le gate, e quanto ipprrjft 
TiitrcuM.mHè culla. Hor osila gw/a\ 
Qìtù pridife il figno tuo mtrate , 
Ei te la rende, e tu la godi in pace , 

Id. Oh Dei, se qjttfla èrvtrfp > WìntmiÀW 

Sif. fórossepureè'vtrc, ,ut.tM»\M*ì\ »A 
Ch'io ti /erue fedele , 
S ai, ohe mentire a noi- 
Di fAsriUgky.ed'ignamima, è biafmo . 

Pstf.Sf ritrofi è tua. fide, tue fin tanu 

ÈtoiìtkaTitfcnt^v^ \ 

jfdafpe, bar ti (flBBwnijiw/Mfifcflffrfl 

guanto fi narra aperte ; M*Ut* Concita 

^•iritor.detto l/raccio i 

/» quel braccio, cred'ktibt forge in fucje , 

DaÙapartc dtltore , 

Rombai tu ancor della tua fitrpe ti fegno; 

Ed'to medtfma tlnjidi 

AU'hor che nacqui, e che di propria mano 

Ctnfì di fafeia il pargoletto corpo . 

Car. 0 noi felKÌ,eforl«natta pieno, 
, Se quefio fepraftgno m ft trotta , 

Pcrf. 
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g Perf. Nm ti sikgnare,oVtrgine rea/?, $ 

D( difcourtr dille tue braccai ti lutti , m 

ti; Vacuila Madre tua pewfit-, e me[la ) ^ 

2 (ìie ti fi* pria agiati d'alti perigli , jS^ 

È fiorétti* iurà fìirpe gj, 

S // T'ero <ji£/i«, e «e ritragga & 

^ Fortunata SMtmflra 

% Di tua fallite ^vrì argomenta certa . 

S Cari- Euo3$et»<t il braccio . Perf. 0 dolce fegno, t 

H cliai Onot troppo contempo per noi giorno S?" 
1^ 3>c/>/)<j filicela caro Jda/pejOpglia. 

ijg Idaf Fìgha di queìl* svita 
| Dolcis/imfofjegno. 

M Perf. / 0 y?»f* w ytVe gh 

jl £ost combatte conia gioia ti duolo» 

JÌ Hidxgo^b'all'bora, quando & 

jj T'hauea qui rìtrouata ) io tiftrdedj & 

Godoi che ti ritratto, 

'S Hsr cbtperfi t'hauea , 

% ]d., Quanto, 0 quanto ?vi deggìo,ttern\ 'Numi, |T 

•g Jcw fnjp^* grandi i woftrt doni, troppa £ 

^ Gr aride ila gioia, onde' i mia cor fi sface. s£ 

À ZVr Tfj dell'onda auara 

I .»/ .su./.. | 
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tMifcrabtftmanzo 
*K Jl-t ir tede ignoto, e fi (attrae ai/erro 

1>e!l* fiera bipenne il fangut imo. {fato, 
*v 0 figlia- Carie. 0 Tadrey SUdre^lnme^qual 

^»al forte a me raph 
fi U; ipeiti abbraccnmenù ,e quefli baci 

Vm m/lacuna ildolcei Vtll.lononardifèo , 
h, che periva» timóre 
Nei riw Sfatai ti prepardi la morte , 
tjjjj f 'i^ir «* /« mi tmi qwfl'oicht miti • 
,g yó,f/« figgo* feti 

ji E chef alio 'valore i 

"S Diqueldeflmo apprendi , 

S ^ c*' confida 

°S C< far contrailo alcun forzai morutt. 

Tu piangi? Id Ohmiche fia?Car. r PÌ4>sgti,cbe 
"8 Proiìratoin fera gufi il caro figlio ('V'ggto 

■fi 2)f/ |mh Tfè iA Tejfagha mnica speme* 

Ter noi cotanto tnaufpicaù Altari, 
•g W.DelgranRèdiTeffagti* 

fV -unica figlio? C3ric. Il figlio 
De/gran Tefale 7^f , i-aft «/ TaaV? , 
Jb Vtitcojuccejjire* fi gran Regna, . 
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' Id. E chimera di fógno, o pure è uero 

•6S Jjìuant'odo, e quanto -vedo? Oche portenti , K 

^jj (he /tram effettivi *vn fol giamo tu miro ? W 

t^j Venga a mtT sagene . Tea. Eccomi o Sire . 

t|j ld-Qcrto feitude gltEniani dTrenccf 
ijS Auerti anon mentir, che menu di (Jdo . 

Tea. ^Mentirti Io fonqual dici^quimireSìo , |J« 

^ fame ben n/edi, in tuo poteri fi/pendi, j|t 

« Sedi/aperto hai cura 

*S £)aanthat di me deliberato, e quinci fi, 

"|j T'accerterai,*' tomento. IdEd 'hai potuto 

jjj ^Mentre fia tali dijjìmuìar tuo lìdio , 

JV»s;4 riguardai ogiouinetlo incauto t jjr 
■§ DtfcomptgtiardutRegmiTeì.Ecbe /lupare, 

■K /affo «df> «w rrtów/ì viatori ? W 

"@ Id. Sofienderaifi adunque , §• 

fame bramaci il Sacrifizio, SiC.7arU §• 

t| fartele, e cedi al tuo deflmohomai. §• 

Car. i/ag/rt il Cielo, o Jdafpe , §i 

2 ^pnrvùgt l ailliel ) ch'totacàa > ancorcheof e f5 i gf. 

rfi Afpramente^e tradito. ^l'veroTrenet & 

jK Bei* Tenaglia hai teca, U-vtro figlio fe, 

2 DelèuonTe/aè>'^ege 1 egùilmiobene §T 

jg ro^S ingiu/lamentC) egli Càridi* £ 
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I T&ìmm in 0$i e fi* cagionala mos/t §• 

5 Eemhtdiforxf s e d" no affai me/chino, Sjf» 

j| latteo fil d'ansie di mifinconu fio, §t 

fu/» mentfs'io, com'è pur rvero. <&, 
^ Cariclia. £ $«d/s 3 e Padri mio ( che non fin degni tg, 

■jgi "ZWre nomar J qual 'vuoi di regia fiirpe s" 

tArgomento pm ch'urbe più fublime t 
tj| Cie d'effe)- flato e cento evolte, e mille , 

■g Jc/eM* «ifco i» carceri profonde *| 

,g Haechiufi ìlgiotùnetto, e pure (il fai) , gr 

j| Ejfir* ambi dal fico afilli illefi, W 

jB quel tua foca ardente, otte prouosfi 9 

J>>ucil decoro più, fine il pregio n.-cro t §• 

S VQlTempi» tao/a pitdicitia noflra f , ^ 

j| Id- £ «vy/N» raro ffimfio, io ben lo feorgo . fa 

% Fate mi ttfléjoSttcrdeti, alTempio E 

l^itorno^equmiallideuti'.e grane ^ 
*§ j4 //f/;, u~ honorati aufyttjj 

"@ Sciogliete i canti, e rimuite i preghi . » 

Andremo noi njerfi 'l 'paUgit, e qitmdt . K 

i|j ^uii riuolgcrtm pattuiti il piede. !?* 

=gj Sacerdoti partendoti. 

*3 0 c«( ruplende W 

1 I 
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H§ ,. t>\ tanti b*tm d (jslijimmenfo raggio , s* 

Lumi della tua /utt 

H^j W rimirar giocondi , w 1 

«tì Lumidttm njirtude ampi, efecondt , ì? 1 
Onde fi dolce /Ùggia S" 

[g Dt future dolcezze in noi d-fìende. §< 

J) Jwrge yù^wf ) /or benigni «/petti 

jj* k4/ fender della pate,e dei diletti, % 

1§ Id. Teagene errai, di regio padre offe fi ja, 

j£ Inane date, i! figli?, e nel Vito core p s 

^ VUontrcua fiufanjritfcufabdfalh} S. 

i. (Jmdttm U metàdt atwfìo T{egne, 

13 ■« /■! ciWi è /Krf, 'vogliami ftruo t s* 

*ii Voglumi tributano a' Regni tuoi , 

■É? (Jìt ptr ricomperi furti tornila aborre. £?" 

«È Tea. Kov parte del tuo Regno,ogr*nde Idafpe, % 

^ ^Cos ^ftf/f; ,jW ('a chieggto, in cui [ifiorge % 

ig "jD< f «d AvWf un'infinito cccejfu j |(» 

tjS 1 . 5!Cf ritnaptt.pl attimi* 

Z>( quanto a cifi inuohnUr'e opraci; fi, 

^ £f» d'-T-n.t gratta il dono ji 

,g 7)4 *e wi /ri,', iWe rvedrù, che pendi j& 

I Diquefìa mia il filo,edelmto7{cn<no ^ 

J Ltf e £< /Sirroy . Id. £%, ,/ ,«/,„ j| 

I 1 
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'w Al tuo -voler cor/òrme. Tea. E tua mercede . 

'SS Non e già quefio il luogo 

VitQ<*cjlo e'ittmpo, ih' a /piegarlo atnndo . 

%Ma dimmi) ode! mio core 
,|} T^auuiuata fattila , 

,gg Dimmi nobile Infantai hiurà poi fine 

m QteHo mio fognai Achem\feibo,ahil*ffo, 

-a Che fia t che me t'muoli, o fònno ì o morie l 

J Che fe pur dt fio afono , 

J? Vi creder di morire 

^ "Per troppa gioia, e/è non fino,almen» 

*8 Styn mi deftasfiio mai.Car.Se quefioefogat j 

Caro Teagene mio, fa pure ancora 

Di gioia, e di falutz&t alto pre/agh . 
•fi Id. Già rbora è tarda, e comierranne atTemfìo j 
•|) D'affrettar bene ipas fi. Qzìk.0 Stf mitre, 

O mó «Wce Carìtle, ho gii due evolte 
itf T><( Ter /<i *©ÌM in don», ed' alt ri tante 

M A 'voi la dtggto, a -voi la ferbo in njotoL 

agi Per rvoi, Padri cortefiy 

jB ?ff <vtà quando fi tratti 

JÌ Di condegna mercede a' -vofiri mertì 1 

"g Saro, qual fìmfre fùt,ftmpre deuota 

_§ "Ubidiente figlia a' 'eetmirvoSiri. 

ld.Tunge 
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*£ Id. Piangi il buon Sacerdote, i fi dtsfacs 
*§ D'eguale affìtto j oenitar -verace . 

J Cur. Per me, ch'altro nonfo^o, 
% Per me rifonderanno, 

*C 0 billisfima Infanti , 

1§ ^tuefie lagrime mie, che tragge eguale y 

fi* fòutrchta dolcezza , 

t^J Ch'boggìin fi ferace di \fu fata forte j|i 

tM'hauca per te qua fi condetto a morte . ^ 
- Citk.Tuamercedc, olande. SiC Era deuuto 

Pia >ne, che feruo fino, abnaHonxflia , a, 

£ta /? ^/f ro/ó o^ffw a/ tuo gran Padre t & 
£f i jjWrf« fa!, che nò 7 'pagai confórme 

tS Aìdomrdibmnfìrm. ld //giorno inclina «T 

ig Ter girnealTtmpio,ei Sacerdoti homat 

cg Trentanno efierui giunti, andiamo tofio jjr 

^ Vsrfi'l "Palagio . Pài 0 noi felici, andiamo. <jr 

«1} Popolo parecndofi. S 

fWjMii »Jd( ySwpre i giammai egregi 
Via* Meroe gentil, imam i Regi . j|« 

1 & 
•g II Finedell'ActoQuarto . £ 

<f ATTO I 



ATTO Q VINTO 
SCENA PRIMA- 

Letide . 

COme lofio fi cangia , 
C Se mai reprime il fubttanto T'fl/fl 
Sorte fugace ) in allegrala il duolo t 
E<omc ben fi r votgr ì hor cb'ellamoflra t 
Hot, che fra mille bombili proci He 
Scopre ferenti il fito turbato nifi f 
spunto fi metto fa fi giocondo rìfi ? 
N ifce dt regio fawgue, e fico porta 
Di chiara Deità la forma ìmprefia 
Ranella bella, e doue 
"hi cele/le nutrite al fòurhumano 
Tatto t'affetta il nutrimento, e'I latti , 
Fortuna albtl natal poco feconda , 
Vuol, che Jìd cibotlnobil frutto all'. onda ', 
jfflt non fi tetto a fìlear rvient i campì 
7>f falfi flutti il pargoletta legno , 
Che motte fi a pleiade 
Dell'innocente falmty 

Edi 
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Edijuaferitadt @h 
Scordata/i repente, e ripentita, g|t 
Lo metti in parto, e le promette aita . 
Smangia, che motto ella npofi, o molto j|, 
fitto noler perftfia^ anzj con falfi , », 
E fimulati -vezzi « 
' *X>t mentita dolcezza 
L'aUettd, e t accarezza ; 
Quinci l'alma donzella 

Vtde nel -ùiancp petto ^ 
intumidire a pena fa 
Le bianche neuì, onde fi premè ti latte , & 
(he /ente d'imprauifi Q, 
Farfiilfiuomolle fin nido d'Amore^ ra. 
Efia ti fino cor d'innamorato ardere . 
Così di Teagene , 
jf/ r«/ gkuinetto , 
M dolce rapimento 

Tutta lieta gioifie , e fiera, t crede , 8* 
Qìaà ogni /uo defio fortuna arrida ; (3 1 
^Ma-, che ben gioito è chi di lei fi fida > ^ 
l'oca doppo s'auuede t §ji 
CAe ricondotta al lido, ohi l'effofit 
Treda attenda ^vorace jjj, 
5^ L'ìnaue- 
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L'inancdutd àvlddi-t, ecco, f adduce ■ 

Ignara pellegrina * propri] altari 

Z.!uumn il proprio Padre , 

£ 1' auwciu.%, ahi ditola y 

A fparger e/.- / fui /angue il patri» fiala . 

UóT, che farai tu fertc^ bora, che refi 

Gli bai di fu [ìirpeil fo>mid*btlfcettr§f 

•2«n so, ttitltlwatjStr temuta, all'Imi 

l^ut, quando tt moilrì 

Placidi in volto, e nell'oprar benignai. , 

E che'l federe in cibi* 

l 2)ituà'TJoitìùd ruota, „ ,, ., 

Altr'tjfer mai non può, ch'indico tpertt 

Di precipitio certa, 

éMa seggio il Sacerdote , 

Che riede co'l mìmfiro, e i pa0afretu 

*£er incontrar % com'è fua siile, ti Rege , 

S C ;E N A SECONDA 

Lcrìdc Saccrd. 

Ler, t -y*Irìucrl/co )l ><I>adrc.SìC.IlCielti faccia 
De fusi doni beato, o cao figlia. 

3 u andato 
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*S Jjìuanifto mai non fiptsfi , 

*5i [omcnjolge ridente mejtteHo gìorna 

«R . ■: TJtr rat fortuna ti conturbata a/petto , fa 

tjg T'otret , credilo pure) bor the ti veggio gì 

,g Leggerlo nel tuo njolto, Ler. /o '■veramente jjj 

~ ^ò/wo »sw *»cn <A merauighd ti petto , j|i 

^5 Che d'allegrezza) andauomi filetto jfe 

^ Meco (lefopenfaudO) 

. Cornelia tn quejìo luogo 

«K ì Habbtanan mtn feùce s cht feroce ÌT 

Mente fihtrx$to . Szc.Eforfe 

rgj Ttfoa fV^W me» rapprefentatoy o finti 

^ Nelle Comiche Scene un fi bel cajò, 

a Ler- Jtia tu y faggio &tintjÌTa t i& 

S mf» piatola parte 

Dell'allegrezze mie, delie mie gioie* Jjji 

y Dalmiorvolco argomenti. Sacer. Econfùeto À 

*| de' grandi, 

^ Sorghino le sperante, ed'io, che t'amo , a, 

^ Le benedico, e con paterno zelo 

jn Prego i/f«wo 4 prosperarle il Cielo . 

S Tari^ Ler. yott confermo. 

^ Chs-mns'njdì nell'Etiopia mai 
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Ne ( crtdo ) forfi in tutto 7 \Mondo unterà 
Si bell'i auutnsmcnts , 
Comunque tjScr fi coglia, o fìnta, e T/ero'. 
Ti ft per me fìpere il grande Jda/pe t 
(h'impofJìUi le fia per quefla fer* 
Scender alTetnpto, e necagion, ebe giunti 
San delTejfdo Regt Ambaftud/m 
A rktrear dclPrencipe Tettgene 
gualche muella in quefie parti tflremt \ 
Sic. Giunui» quell'Ima dpuntofLct.td penalda- 



Haue* la prima /"glia 
Del [m real Palagio 
fon Teagene a/ce/a , 
Ch'apparirò i dui Greci, e riueriro 
Concordemente ìi ' gtomnetto 'regio , 
Jndi eoa meratiigl-a 
Ditttttt.t circejiìxmi al modo ifleffo 
Si ripiegare a falcare hhfpt. 
UMadtcto, che 'venia prepara il Regt 
Lineette con diftfitt honoris 
E da lor mani battuto 
1 1 real codicillo, affvettttydifie , 
Lentie il piede, e' i Sacerdote attui fa 
Di tosi lieto inco'!tro } e lefoggìungif 



ai" 
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Che /eco e/fcr non poflo 
Trima di nona luet, 
Nel facroTempio . Sacer. Hor vedi) 
fame.fi burine come fitraflulla y 
Come giuoco di voi fi prende tifato ì 
Tesene, e Carichi , 
Ambi feriti di morte ,awbi compianti 
Sotto rvn ferro bomicida, indi repente- 
Fialidi Regi, runicamente heredt 
{X>t dui Regni fuperbi, e quanto mena 
Vuelta forte primiera amentùrofi 
Tanto poi fteti, $ ignorati Jpo(t , 
Liti t'haidetto-, in quel palagio 

Ahro non (ì bisbiglia, altro, che noz.Z.e 
'...^Mormorar non fi fìnte. Sac. fi Cielo ancora 
Le fecondi benigno , 

.SCENA TERZA. 

Sacerd. Sifim.Leride. 



'• TI JT A t'e^gìo Sif mitre , - Sif.fonen 
-L » *- Che dalle regìe Ban^e, o dall'inti 
One /argo fi Bende 



crede*, 
trno, 

Della 
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D;(U gran psa^tjt, e ipatiofo il giro , 

DautJJ'e mai fi lunge 

^Mouer alcuno si psede , 

Qie di tant' allegrerete tante gioie 

Jhtafì pareffè abominare il grido. 

E pure to qui tii'i^gw , i 

Lertde } ma che parlo ? . 

y^w rammentalo pur, che [ci njcr.utt 

Comandato da' Regi ai 'fio Mtnìflro . 

Lcr. IMrburli ih Sijsmitrt f Jo mi diparta , 
Te reb' ubidir amiti; ne , 
Cera a punto dtcefli- Etucbemnjfo 
Hai 'voknterìo i t contuo biafmo il piede f 

Si£ fon bia/monÒ, elìso rvenni 

Per render grata al doutr mftro wguah 
Difìgrato (ì/cntio a fi gradita, 
Edi fi rari ingegni 

Copiafa adunarti . Lèi". E benragiont* 
Ma (ì gentili , e delicati ingegni 
Hanno /ottenutile dolcev&fi gaffi 
formiti, e molto a naufiar leggieri, 
Sac. Vcri>, ma quelli ancora , 

foie ruflico il palato, e ftmìgltanti 
Trouan U 'voglie, hanno tal'hor per i/Jò 
DI 
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! T>i parer delicati, e fimuLndo 

I Dt freniamo ^duuisn tatfor, cb'adaltri 

| Venir U fanno a gv.sf» tal, che l'opre 

9 De' più nebil/òggetti, e più fòuram 

| Vengono eggetn al n. ^nnar de' Cant . 

0 Lcr. Caci ÀVce/?; a punto ' 

SS (he tf abbaiare a pellegrini ingegni, 

m latitar fententf, e ^vomiate tnmdie 

1 J?C<w /T ■veggionmatfaTjj. Sif Eetìoper dirne 
fi Cra libertarie tln;eri ì altro difigno 

S» ^.mb-.bbtmai nelt 'impiegar mi altoprdj 

S Ci* ^ /ir*/» 'fawe 

K E fi gradito haur anno 

£ JjfaefTo mbil'«ffetto,ionefinpago. 

|§ Ler. Njs >Srf ùc uè mercede. SzcAnz} ■vìe troppo 

g! Sublime pregio, SUt.Habbiam^eno'lfapete 

g fa» 'Mi, [/urne ^(fti (/< , 

S Faaoliggiato alquanto ibabb'sam mentito , 

|j £ ff r 3 1»4 quante molte 

g Solcteaiei mentir anatri preghi? 

a £ « fidiate battete, e pur'indarno 

% Lagrìmedt pìetade^ ab fta par nero > 

® «0» /«e jMefo/ì a'uoflrt amanti, 

!j JV fingono uoltò ì tttì } e fembianti ? 

Ì Gkiffi 
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Gioite, e fe mi refi* alcun diletti P g 
Di (ì hrcue fijgterna , 

Itcnt 'liete ad tnciintrurtl 'giorni, jj 
IL FINE. ' , | 



IN Pisa; 



Appello Salucftro Marchetti . MDCXXIX- 
Qm Ite. de Superiori. 

Airiafcgóa dcll'Affunu. 
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